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    La Torre di Kern svettava alta nel cielo notturno di Dreinor. La luna, falce tagliente tra le nuvole azzurre all’orizzonte, si abbassava lenta oltre i monti.




    “Domani sarà l’ultima notte utile per riuscire a portare il ragazzo nel nostro mondo”, disse il mago accarezzandosi pensosamente il mento, con lo sguardo perso oltre i tetti della città di Kern.




    “Io lo so benissimo, e tu?” rispose il Re con un lieve sorriso, mentre, accanto al suo interlocutore, appoggiava la schiena all'antica parete di sassi sulla cima della torre. “Ricordati che dovremo battere sul tempo la concorrenza, amico mio. E il premio in palio non è cosa da poco”




    “Credi che non lo sappia? Ma solo domani notte il portale potrà trasportare più di una persona”, ribatté il mago un po’ seccato, aggiustandosi distrattamente le pieghe della sua lunga veste nera come la notte.




    “Com’è lui?” domandò il Re, dopo un istante di riflessivo silenzio.




    Il mago fece un rapido sorriso. “Sembra un bravo ragazzo, in verità”.




    Il Re inarcò le sopracciglia. “Sorprendente…” commentò, e l’altro si strinse nelle spalle.




    “Può darsi. Ma anche sua madre lo era, sarebbe bene non dimenticarlo”.




    Il sovrano si osservò i piedi senza vederli. “E come la sta prendendo il nostro giovane Guardiano?”




    “Ormai da molto sa che dovranno incontrarsi: sembra sia abbastanza tranquillo, nonostante tutto. E, in fondo, ha qualche altra scelta?”




    “Dovrai cercare di tenere tranquilli gli animi. Dimmi almeno che anche fisicamente assomiglia a sua madre”




    “No. È identico a suo padre. A parte gli occhi”.




    Il Re fece schioccare la lingua, contrariato. “Accidenti!” imprecò.




    “Fa differenza?” chiese il mago guardandolo di sottecchi.




    “Potrebbe farne. E lo sai benissimo!”




    “Che importanza può avere? Nemmeno è cresciuto nel nostro mondo…”




    “Ma da qui in avanti dovrà viverci, ricordi?”




    Il mago non rispose.




    Lontano, sopra i monti a ovest, un lampo illuminò brevemente il cielo, seguito quasi subito da un tuono che rotolò lento, rimbalzando tra le nuvole divenute improvvisamente scure.




    Il mago sospirò, distogliendo gli occhi dall’orizzonte.




    “Si avvicina una tempesta”, fece notare, e il Re annuì.




    “Non ci resta allora che farci trovare pronti, giusto?”




    I due si scambiarono uno sguardo intenso.




    “Lo saremo”, assicurò l’uomo con la veste nera e, mentre le due figure si scostavano dalla finestra, il vento cominciò a sferzare contro la torre e l'antica città di Kern.
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    Nella grande stanza rosa tutto era tranquillo e il frinire delle cicale si fondeva con l’incedere del pendolo bianco posto sopra al comò. La brezza notturna muoveva dolcemente i lunghi tendoni della porta finestra e sul pavimento coperto di moquette si riflettevano gli argentei raggi della luna formando ombre, chiaroscuri e complicati disegni sul mobilio e sui tappeti.




    Era l’inizio dell’estate, un’estate che era prevista caldissima e soleggiata.




    Una farfalla notturna volò all’interno della stanza entrando da una delle finestre, poi si posò leggera sul naso di un grosso coniglio di pezza appoggiato alla sedia, in un angolo del locale. I cupi rintocchi del pendolo annunciarono la mezzanotte, e un insolito bagliore cominciò a illuminare la stanza. La strana luce soffusa proveniente dal naso del coniglio crebbe d’intensità e la farfalla notturna, infastidita, volò via in fretta e andò a nascondersi dietro l’appendiabiti.




    “Ecciù!” starnutì il coniglio bianco massaggiandosi il naso con la zampa pelosa. “Ti sembra questo il modo di comportarti, farfalla? Non ci si posa sui nasi altrui senza chiedere il permesso!” disse il peluche un po’ seccato.




    La farfalla, per tutta risposta, se ne volò fuori senza chiedere nemmeno scusa. Il coniglio sospirò:




    “Queste farfalle d’oggi! Non sanno più cos’è l’educazione, ecco!”




    Si guardò un po’ in giro stiracchiandosi pigramente.




    “Bene, bene”, continuò poi rivolto a se stesso “questa sembra proprio una nottata perfetta, per fare ciò che devo”.




    Saltò sul pavimento, ma sbagliò qualche calcolo e andò a sbattere dritto, dritto contro una gamba del letto.




    “Accidentaccio!” si lamentò infuriato, massaggiandosi la testa bianca nel punto in cui l’aveva picchiata. “Quando mi tocca venire in questo strano mondo devono per forza capitarmene di tutti i colori”.




    Il coniglio si zittì di colpo: dal corridoio che portava alla camera proveniva un rumore di passi che si avvicinava. Svelto, il peluche si buttò a zampe all’aria e s’immobilizzò lì sul pavimento.




    Proprio in quel momento la porta si aprì silenziosamente e nella stanza fece il suo ingresso una slanciata ragazza sui tredici anni, con lunghi e lucidi capelli biondi che le cadevano lisci sulle spalle.




    I suoi tondi occhi color nocciola si rivolsero subito verso il coniglio di pezza, apparentemente abbandonato sulla moquette.




    “Be’!” disse mettendosi i pugni sui fianchi, “Come ci sei arrivato lì? Sei caduto da solo, per caso?”




    La ragazza si avvicinò al pupazzo, lo afferrò per una zampa e si fermò a scrutarlo attentamente con aria critica.




    Gli sistemò il fiocco che portava sotto il mento, poi lo abbracciò forte.




    “Ah, piccolo manigoldo!” rise la giovane mettendolo a sedere di nuovo sulla seggiola. “Scommetto che Rufus è di nuovo entrato nella mia stanza. Ce l’ha con te, sai? È già la terza volta che ti trascina qua e là per la camera”.




    In quel momento un grosso gatto rosso entrò dalla porta aperta del corridoio e, facendo le fusa, cominciò a sfregarsi contro le gambe della padroncina.




    Quest’ultima lo guardò severamente, ma il gatto le ammiccò con aria innocente e serena.




    “Sei stato tu, Rufus! È davvero inutile che cerchi di fare il ruffiano! Non devi accanirti contro Billy, lo sai!” si chinò a grattare il felino dietro a un orecchio e Rufus chiuse gli occhi deliziato. “La verità è che sei geloso di lui, perché è più bello e peloso di te!”




    Il gatto non si curò minimamente delle parole della padrona e cominciò a lavarsi meticolosamente il muso con una zampina.




    La ragazza sospirò scuotendo la testa. Fece un buffetto al coniglio Billy, poi si fermò pensierosa a guardare dalla porta a vetri.




    “È tardi”, sussurrò a se stessa con lo sguardo perso nel vuoto “dovrei già essere a letto da un pezzo”.




    Sospirò di nuovo, poi si tolse velocemente i jeans e la camicia bianca che indossava e s’infilò in un pigiama color lavanda. Si sdraiò sul letto e si addormentò quasi subito, con Rufus accoccolato comodamente nell’incavo del braccio.




    Dopo qualche istante, quando nella stanza rosa tutto era tornato silenzioso e tranquillo, Billy il coniglio sbatté gli occhi apparentemente vitrei e si guardò cautamente attorno. Quando fu certo che tutti dormissero, decise che era ora di agire. Scese faticosamente dalla sedia cercando di non fare rumore, e con passo felpato s’incamminò cautamente verso la porta a vetri che si apriva sul giardino. Non era ancora a metà della stanza, quando Rufus gli balzò improvvisamente davanti. Il gattone rizzò il pelo e soffiò minaccioso contro lo sconosciuto, che istintivamente fece un passo indietro. Ripresosi subito dallo stupore, il peluche si mise un dito davanti alla bocca, sibilando al gatto di far silenzio.




    “Avanti, ammasso di peli e pulci! Non mi rovinare tutto proprio adesso!” intimò sottovoce avanzando lentamente verso l’animale. Ma Rufus non volle sentir ragioni e cominciò a soffiare sempre più forte, dilatando i grandi occhi color oro.




    Dal letto giunse un lieve grugnito seguito da qualche frase farfugliata nel sonno, poi un cuscino colpì in pieno muso Rufus, che fece un salto all’indietro spaventato. Il coniglio ne approfittò immediatamente e, con agilità sorprendente, raggiunse in men che non si dica il giardino, sparendo poi dietro ai cespugli di una siepe. Il gatto lo rincorse fin sulla porta, si fermò, si guardò attorno, poi rinunciò e se ne tornò nella stanza leccandosi deluso i baffi. Il coniglio di pezza tirò un sospiro di sollievo.




    “E adesso… diamoci da fare!” E così detto sparì definitivamente tra i cespugli.




     




    




    =




     




    




    Suonava la mezzanotte quando Alex constatò che non c’era modo di riuscire a dormire. Imbronciato, si tirò a sedere sul letto e sbuffò nervosamente. Ma perché il sonno non veniva mai, quando ce n’era bisogno? Buttò il lenzuolo da un lato e si alzò, avvicinandosi alla finestra. Sbirciò verso la strada con cautela.




    Era di nuovo pervaso da quella strana sensazione, la sensazione opprimente di essere osservato. Era una sciocca impressione, ne era consapevole: a chi mai sarebbe saltato in mente di pedinare proprio lui? Non aveva niente da nascondere e niente di interessante per cui essere spiato.




    Scosse la testa. Stava forse impazzendo o era solo il caldo a dargli alla testa? Ma non era la prima volta che gli succedeva: negli ultimi tempi si era spesso sorpreso, qualsiasi cosa stesse facendo, a guardarsi nervosamente alle spalle, come se mille occhi lo seguissero a ogni mossa.




    Era diventato guardingo e sospettoso, e persino sua zia Clara se n’era accorta: solamente il giorno prima, quest’ultima gli aveva chiesto se ci fosse qualcosa che lo preoccupava, ma lui aveva negato con convinzione, non sapendo cosa risponderle.




    “Al diavolo!” imprecò tra sé. Non che la sua esistenza fosse mai stata proprio come quella di tutti gli altri ragazzi, ma in diciannove anni di vita non gli era mai successo niente di simile.




    Quegli strani presentimenti che lo avevano sempre accompagnato sin dall’infanzia ultimamente si erano intensificati e in effetti stavano succedendo cose che non riusciva a spiegarsi.




    Una volta aveva provato a chiedere a zia Clara qualcosa sui propri genitori, che non aveva mai conosciuto. Ma lei era stata vaga e aveva scrollato le spalle. Alex era un orfano, ed era stato adottato da zia Clara quando era ancora in fasce. Se avesse saputo qualcosa in più su chi fossero suo padre e sua madre, forse si sarebbe potuto spiegare il perché di quelle strane sensazioni che a volte provava. Si chiese se la follia fosse ereditaria.




    Prese a passeggiare nervosamente per la stanza. Erano ragionamenti inutili e stare in quella stanza a far buchi nel pavimento non gli sarebbe servito a niente.




    In silenzio si vestì e sgattaiolò fuori dalla porta. In punta di piedi raggiunse l'ingresso e si trovò in strada. Aveva bisogno di passeggiare un po’ per smaltire il nervosismo. Si guardò attorno mordicchiandosi un labbro, sentendo ancora addosso quella sensazione opprimente.




    Quando si accorse di aver imboccato la strada che portava a casa di Dennis, il suo migliore amico, rallentò sorpreso. Che cosa stava facendo? Senz’altro a quell’ora l’amico dormiva profondamente già da un pezzo. E poi, a cosa sarebbe servito? Ogni volta che tentava di raccontare a qualcuno ciò che provava, o di esporre i suoi dubbi riguardo alla propria normalità, l’interlocutore rideva, scuoteva la testa e, magari dandogli un’affettuosa pacca sulle spalle, rispondeva che erano solo fantasie e che crescendo sarebbero passate.




    Certo, tutti i suoi amici erano concordi nell’affermare che Alex fosse un po’ strano. Anche per questo, forse, di amici ne aveva pochi. Alex era aperto, espansivo e allegro ma ogni tanto, come in quel momento, succedevano cose che lo rendevano inquieto e lo facevano chiudere in se stesso. Chi lo conosceva bene e gli stava vicino lo accettava, ma per gli altri era una cosa strana, che metteva loro un certo disagio. E quella sensazione di essere fuori posto in mezzo alla gente normale cresceva in lui, sempre di più, ogni giorno che passava.




    “Oh, falla finita!” disse tra sé dando un calcio a un sasso e mandandolo a sbattere contro il muro di una casa. “Tu sei quello che sei e va bene così!” Ci rifletté per un po’, amaramente. Già, ma… chi era lui? Diede con rabbia un calcio a un altro sasso, che questa volta finì in un cespuglio.




    Fu allora che lo vide. Con un gridolino di dolore, il clown di pezza saltò fuori dal cespuglio piuttosto irritato, massaggiandosi una spalla.




    “Come ti permetti di prendermi a sassate, tu!” gridò il clown puntando un dito accusatore contro Alex. Quest’ultimo, impietrito dalla sorpresa più che dalla paura, rimase a guardarlo a bocca aperta.




    “Che c’è, ragazzo? Non hai mai visto un clown di pezza prima d’ora, per caso?” chiese ironicamente il pagliaccio multicolore fissandolo con un sorrisetto cattivo.




    Alex avrebbe voluto voltarsi e fuggire, o perlomeno riuscire a dire qualcosa. Invece rimase lì come un idiota a bocca aperta, con le gambe impietrite, a fissarlo. Questi gli si avvicinò guardandolo con curiosità e malizia.




    “Chiudi la bocca, Alex. Ci sono molte mosche in giro d’estate, sai? Non vorrei tu facessi indigestione”.




    Il ragazzo riuscì finalmente a indietreggiare di un passo e deglutì faticosamente, sempre più esterrefatto.




    “Co...come fai a sapere… come mi chiamo?” balbettò poi, un po’ spaventato. Non solo quello era un bambolotto che parlava e si muoveva, ma addirittura conosceva il suo nome.




    Il clown gli venne ancor più vicino, scrollando le spalle.




    “È da un po’ che ti tengo d’occhio. Non te ne sei mai accorto?”




    Alex indietreggiò lentamente.




    “Sì…be’…ecco…eri tu?” farfugliò, cercando di riordinare le idee sparpagliate per la testa.




    “Certamente. E adesso smettila di tremare. Non ti farò niente di male; se avessi voluto fartene, avrei potuto approfittarne in molte altre occasioni”.




    Alex cominciò a chiedersi se stesse sognando. Si sfregò energicamente gli occhi coi pugni, ma il bambolotto di pezza non accennò a scomparire.




    “Oh, adesso smettila!” gli ordinò invece l'altro, piantandosi le mani sui fianchi. “Io sono vero e sono qui! Vedi di accettarlo in fretta, perché non abbiamo tempo da perdere. Questa è la notte che aspettavo da tempo”.




    Fece per avvicinarsi nuovamente a lui, ma Alex mise avanti le mani scuotendo la testa. “Resta lì dove sei!” intimò con decisione il ragazzo. “Possiamo parlare anche così. Cosa accidenti sei tu? E cosa vuoi da me?”




    Quel bambolotto decisamente non gli piaceva. Nonostante le sue parole, intorno a lui c’era una sorta di aura malvagia, e i piccoli occhietti scintillanti esprimevano chiaramente malizia e una certa dose di cattiveria.




    “Niente che tu possa impedirmi di avere, ragazzo. Se farai il bravo, non ti accadrà assolutamente niente di spiacevole”.




    “E se io non volessi fare il bravo?”




    “Allora dovrò ricorrere alle maniere forti”, sospirò il clown con una scrollata di spalle. “Ma non credo ti converrebbe. Devi solo venire con me: infondo, Questo mondo non è mai stato il tuo, no?”




    Alex lo guardò sbigottito mentre l’altro gli veniva incontro, poi decise che quella storia non gli piaceva. Improvvisamente girò sui tacchi e si diede alla fuga. Si convinse che quello doveva proprio essere un incubo, e gli serviva del tempo per potersi risvegliare.




    Sentì il pagliaccio imprecare rabbiosamente, ma non perse tempo a voltarsi per vedere se il bambolotto lo stesse inseguendo. D’altronde, con quelle gambette corte che si ritrovava, non avrebbe potuto stargli dietro a lungo. Questo pensiero lo rassicurò un po’.




    Corse a perdifiato per le vie deserte della cittadina, svoltando angoli e curve e perdendosi nel labirinto delle strade. Quando infine, dopo quelle che gli sembrarono ore, osò lanciare un’occhiata alle sue spalle, il clown era sparito.




    Alex si fermò ansante appoggiandosi al muro di una casa. Il cuore gli martellava in petto, e i polmoni gli bruciavano per la folle corsa. Gemendo si passò una mano sugli occhi. Ma era proprio sicuro che quello fosse solo un incubo? A ogni modo era riuscito a seminare quell’essere, e quella era la certezza più importante. Si voltò per tornarsene a casa: in quel momento era l’unica cosa ragionevole da farsi.




    “Bene, bene. Hai finito con tutta questa sceneggiata? Ti senti meglio, ora?”




    La voce ormai familiare proveniente da sopra la propria testa lo raggelò a metà di un passo. Sbigottito, alzò lo sguardo e si trovò a fissare il clown di pezza, che lo guardava a sua volta con un sorrisetto divertito dal balcone di una casa malandata.




    Alex gemette con una smorfia di disperazione.




    “Ma cosa vuoi da me? Dove vuoi che venga? Perché non mi lasci in pace e non vai a disturbare i sogni di qualcun altro?”




    Il pupazzo sbuffò spazientito.




    “Ti ho già detto che sono vero, non sono un sogno. E scappare non ti servirà proprio a niente: tanto, ovunque andrai, ti raggiungerò senza fatica”.




    Con un’agilità che lasciò Alex esterrefatto, saltò dal balcone della casa e atterrò senza minimamente scomporsi sulla strada di fronte a lui.




    “E adesso che ne diresti di darci una mossa? La notte non durerà in eterno, e noi dobbiamo partire in fretta o sarà troppo tardi. Avanti, seguimi senza fare altre storie”.




    “Va bene, ma… Dove dovrei venire?”




    “Quando ci saremo arrivati, lo saprai”.




    Il clown s’incamminò per la strada e Alex si ritrovò a seguirlo senza volerlo assolutamente. Le sue gambe si muovevano da sole, come dotate di volontà propria e ogni sforzo che fece per resistere e tornare indietro si rivelò vano.




    Il clown camminava a passo spedito e ben presto si ritrovarono davanti a una villetta bianca circondata da un giardino. Qui il pupazzo si fermò bruscamente, guardandosi attorno con circospezione.




    “Bene, ci siamo”, disse come parlando a se stesso “adesso ascoltami”, continuò poi voltandosi verso Alex. “Dovremo entrare là e non sarà facile. Non per te, almeno. Non ci dovrà vedere nessuno, quindi cerca di fare poco chiasso e di collaborare, capito?”




    Alex si ritrovò ad annuire senza poter dir nulla, guidato da una volontà che non era la propria.




    “Andiamo!” il clown s’intrufolò carponi tra le siepi del giardino, e il giovane fece altrettanto.




    Sbucarono dall’altra parte, poi sgattaiolarono fino alla costruzione bianca, illuminata dalla luna. Il pagliaccio lo guidò a una veranda e poi dentro a una stanza immersa nella penombra. Qui Alex si sentì finalmente libero di muoversi a suo piacimento e si guardò attorno lentamente. Si trovavano in una stanza dalle pareti color rosa antico, arredata con mobili di legno chiaro. Al muro erano appesi quadri e mensole, sulle quali facevano bella mostra una miriade di piccoli soprammobili. Tutto l’insieme dava una piacevole sensazione d’accoglienza e serenità.




    A un tratto un pendolo bianco iniziò a scandire le ore. Alex trasalì, poi contò i rintocchi. Erano già le due!




    Aprì la bocca per chiedere infuriato al clown cosa volesse da lui, adesso che erano finalmente arrivati a destinazione, ma poi la richiuse di scatto, accorgendosi di un particolare che prima non aveva notato. In quella stanza, come del resto in tutte le stanze che si rispettino, c’era un letto. E nel letto c’era qualcuno che dormiva.




    Istintivamente fece per avvicinarsi al dormiente per scoprire di chi si trattasse, ma il clown lo afferrò per un braccio e lo strattonò indietro, mettendosi un dito davanti alla bocca e scuotendo energicamente il capo. In punta di piedi lo spinse verso la parete alla loro destra, poi tracciò con le mani un oscuro simbolo sull’intonaco rosa. Alex avvertì una strana sensazione allo stomaco quando il disegno cominciò a risplendere di una flebile luce rosata. La fosforescenza aumentò pian piano d’intensità ma, cosa strana, la stanza continuò a rimanere immersa nell’oscurità e le ombre intorno a loro non mutarono minimamente.




    Alex sbatté le palpebre, sempre più sorpreso. Doveva ammettere che quel sogno stava diventando interessante. E forse un po’ troppo realistico, per i suoi gusti.




    “Che succede ?” bisbigliò al clown senza staccare gli occhi dal disegno sul muro.




    Il pupazzo sibilò stizzito, imponendogli di nuovo il silenzio. Poi successe una cosa incredibile: i contorni del simbolo cominciarono a diventare trasparenti e nel muro, che fino solo a pochi attimi prima era intatto, si aprì un varco tondo, aldilà del quale vi era il buio più assoluto.




    Alex trasalì e rimase a guardare sorpreso la scena che aveva davanti.




    Sentì uno strano formicolio invadergli il petto e lo stomaco; poi barcollò di lato, appoggiandosi alla parete per non cadere.




    Mentre scuoteva stordito la testa, il pagliaccio lo afferrò per un braccio e cominciò a tirarlo verso la nera apertura. Quando Alex si rese conto di ciò che gli stava succedendo, tentò di svincolarsi dalla stretta dell’altro, terrorizzato. Qualsiasi cosa ci fosse stata aldilà di quel buco, non era sua intenzione vederla.




    Ma il clown si rivelò sorprendentemente forte, rendendo vani tutti gli sforzi del giovane.




    Mentre varcavano l’oscura soglia, avvertì di nuovo la nausea e le sensazioni di poco prima, ma con un’intensità così forte da farlo quasi svenire. Invece non successe. Una forte luce verdastra si accese all’improvviso davanti a loro e una forza sconosciuta li spinse all’indietro nuovamente nella stanza, mandandoli a sbattere dolorosamente contro il comò.




    Alex si ritrovò a terra in un groviglio di gambe e braccia. Cercò di districarsi, sempre più stordito, e con sorpresa si accorse che alcuni degli arti in questione erano bianchi e pelosi.




    Il clown imprecò con rabbia, riuscendo finalmente a rimettersi in piedi.




    “Tu!” sbottò con odio, puntando l’indice verso un ammasso bianco che ancora si agitava sotto ad Alex. “Come diavolo fai a essere qui, tu! Non è possibile!” Il volto del bambolotto era sfigurato dall’ira. Alex si mise a sedere, permettendo così all’essere peloso di comparire da sotto la sua schiena.




    Rimase a fissarlo, sempre più confuso.




    Il nuovo venuto era un coniglio di peluche bianco, con un enorme fiocco colorato sotto il mento. Era appena più alto del pagliaccio e arrivava circa al ginocchio di Alex. Il coniglio si spazzolò distrattamente le spalle con una mano; poi si girò verso il suo interlocutore, guardandolo con aria di sufficienza.




    “Sono venuto a prendere il ragazzo”, affermò tranquillo “che cosa credevi? Di fermarmi con i tuoi stupidi giochetti? Be’, ti sei sbagliato di grosso!”




    Il clown fumava letteralmente di rabbia.




    “Il ragazzo viene con me! Tu non t’immischierai, non te lo permetterò!”




    “Ragiona, Druick. Sai benissimo che non ho alcuna intenzione di lasciarti Alex, e non potrai proprio farci niente. Tanto più che con tutto il tuo baccano lo stai spaventando, e hai Finito per svegliare la nostra giovane ospite, vedi?” Il coniglio indicò con un lungo orecchio peloso il letto, da dove li fissava un po’ sbalordita e a bocca aperta una ragazza dai capelli biondi.




    Quest'ultima, rannicchiata contro lo schienale, sembrava impietrita dalla sorpresa, ma quando il coniglio accennò a lei, sbatté le palpebre senza traccia di paura.




    “Billy!” esclamò guardando il coniglio dritto nei tondi occhi blu. “Sto sognando o sono sveglia?”




    Fece passare lo sguardo esterrefatto su ciascuno di loro e Alex, nonostante tutto, sorrise.




    “Questa frase l’ho già sentita, ultimamente”, borbottò tra sé, rimettendosi in piedi a fatica.




    La ragazza balzò a sua volta dal letto, piantandosi davanti ai tre con i pugni sui fianchi, ergendosi in tutta la sua statura.




    “Cosa sta succedendo qui?” sbottò severamente rivolta al coniglio Billy, come se fosse da sempre abituata ad avere a che fare con peluche e bambolotti viventi.




    Billy e il clown Druick sembrarono colti di sorpresa dalla reazione della ragazza e la fissarono senza parole.




    “Rispondetemi! Perché avete fatto tutto questo macello in camera mia?” la giovane indicò con un gesto deciso una lampada rovesciata e il varco buio nel muro. “Sapete che non è educato entrare senza bussare nella stanza di una donna?”




    Cominciò a battere un piede sul pavimento, aspettando una risposta.




    “Allora?” gridò poi minacciosamente vedendo che i tre la fissavano con occhi sgranati.




    Il coniglio fu il primo a riprendersi dalla situazione imbarazzante.




    “Scusaci, Diana”, balbettò abbassando lo sguardo. “Ecco…vedi…noi avevamo bisogno della tua stanza, ehm, per tornare nel mio mondo, ma non era mia intenzione spaventarti o provocare danni. È che questo stupido coso…” indicò il clown evitando accuratamente di guardarlo “Be’, lui si è messo di mezzo e…” Billy s’interruppe di colpo, guardando la ragazza dritta, dritta negli occhi “Ma come! Non sei sorpresa di star parlando con un coniglio?”




    Lei sorrise divertita.




    “Pensavi io non sapessi che di notte i peluche diventano vivi? Ho letto molte cose sull’argomento e sono un’esperta in materia, ormai!” Il suo sguardo si fece nuovamente severo. “Solo che non immaginavo foste tanto indisciplinati! E poi, lui chi è? E cosa ci fa qui?” rivolse ad Alex uno sguardo austero e al tempo stesso incuriosito.




    Il ragazzo sospirò stancamente, poi proruppe irritato:




    “È proprio quello che vorrei sapere anch' io. Cosa accidenti volete da me?”




    “Appunto!” ringhiò Druick ripresosi dalla sorpresa. “Tu vieni con me!” e detto questo lo riagguantò per il braccio e riprese a trascinarlo verso il varco nella parete, che però cominciò a tremolare per poi scomparire con uno strano suono metallico.




    “Adesso basta” dichiarò Billy in tono perfettamente calmo. “Sai bene che non ho tempo da perdere con te, quindi finiscila, Druick”.




    Mentre il clown di pezza si voltava per fronteggiare l’avversario, il coniglio, con rapidità sorprendente, afferrò la lampada che era per terra accanto a lui e la calò violentemente sulla testa dell’esterrefatto Druick, che non ebbe nemmeno il tempo di tentare di schivarla.




    Il clown si afflosciò a terra svenuto senza emettere un gemito.




    Billy lo osservò inclinando la testa di lato, con aperta soddisfazione.




    “Così te ne starai calmo per un po’!” ghignò spolverandosi le zampe e riaggiustandosi il fiocco colorato.




    “Bene, è ora di andare” dichiarò voltandosi verso Alex con un largo sorriso “Mi dispiace che tu abbia fatto la mia conoscenza in questo modo, ma purtroppo non mi è riuscito di trovarti prima di Druick. Comunque sono arrivato in tempo ed è questo l’importante”. Allungò con entusiasmo una zampa verso Alex “Io sono Xever e ho l’incarico di portarti a casa, nel nostro mondo”.




    Alex fissò il coniglio a lungo. “Non so di cosa tu stia parlando” disse infine confuso “il mio mondo è questo, e la mia casa è a pochi isolati da qui. Non è necessario che tu mi accompagni, conosco benissimo la strada, e poi…” lanciò un’occhiata a Diana che stava seguendo interessata tutto ciò che succedeva “E poi non sono nemmeno sicuro che questa storia sia vera o che non sia, piuttosto, il risultato del pollo arrosto che ho mangiato a cena”.




    Tornò a fissare il coniglio che ricambiò con fermezza il suo sguardo.




    “So che sarà difficile capire” gli disse Xever con aria seria e comprensiva, ma è importante che tu venga con me. Adesso. Non c’è tempo per molte spiegazioni, la notte sta per finire e dobbiamo andarcene prima dell’alba. Posso solo dirti che noi abbiamo disperatamente bisogno di te ed è molto che aspettiamo questo momento.




    Alex incrociò le braccia sul petto, sospettoso. “Anche questa l’ho già sentita, mi sembra”, indicò col capo il clown, abbandonato inerte sulla moquette ai loro piedi. “Cosa ti fa credere che io verrò con te, che ti preferisca a Truick, Druick o come diavolo si chiama? Tu puoi anche sembrare più simpatico di lui, ma io cosa ne so di te? Io non vengo assolutamente da nessuna parte, né con te né tanto meno con lui. Adesso me ne torno di corsa a casa e cerco di dimenticarmi quest’assurda notte, e chissà che col tempo non riuscirò a convincermi che è stato tutto un sogno per davvero”.




    Si girò per andarsene, fermamente deciso a fare ciò che si era riproposto, ma una mano lo afferrò bruscamente per un braccio costringendolo a voltarsi di nuovo verso i due. Diana, la ragazzina dai capelli biondi, lo fronteggiava con occhi di fuoco.




    “Sei davvero antipatico, sai?” esclamò rossa in volto per l’ira.




    Alex la guardò senza fiato.




    “Qualcuno ti chiede aiuto e tu, invece di starlo a sentire, metti il broncio e te ne vai. Cosa ti costa ascoltare quello che Billy deve dirti? Se lui avesse avuto bisogno di me, io sarei stata ultrafelice di aiutarlo! Anzi, ultramegagalatticamente felice!”




    Alex rimase a bocca aperta.




    “Non capisci?” continuò decisa la ragazzina guardandolo come si guarda un idiota. “Tu solo puoi aiutarlo! Ascoltalo, almeno, e se quello che dirà non ti piacerà, allora sarai liberissimo di tornartene a casa e di dimenticarti tutta questa faccenda. Ma almeno lui ci avrà provato!”




    Alex chiuse di scatto la bocca, spostando lo sguardo dalla ragazza al coniglio e poi di nuovo sulla ragazza.




    “So già che me ne pentirò” sospirò rassegnato mettendosi una mano tra i capelli corvini.




    “D’accordo, coniglio! Vediamo se riesci a convincermi!” dichiarò rivolto a Xever con aria di sfida.




    Quest’ultimo sorrise soddisfatto, facendo l’occhiolino a Diana.




    “Me ne ricorderò” le bisbigliò guardandola con gratitudine.




    “Ebbene!” esordì poi rivolto ad Alex. “Primo. Tu sai che non sei di questo mondo, non completamente almeno. Perché continui a negarlo a te stesso?”




    Il ragazzo lo fissò in silenzio.




    “È inutile che mi guardi così. Fin da quando eri piccolo, sentivi che c’era qualcosa di diverso in te, e che gli altri abitanti di questo mondo non possiedono. Hai sempre voluto conoscere la verità su te stesso e sui tuoi veri genitori, scommetto. Be’, adesso ne hai la possibilità”.




    Il coniglio e il ragazzo si fissarono per un attimo in silenzio.




    Il pendolo sopra al comò batté le due e mezzo.




    “Vieni con me”, lo pregò Xever con calma “Adesso non posso spiegarti. Ti devi solo fidare, poi saprai quello che c’è da sapere”.




    Alex era ancora dubbioso. “Siamo extraterrestri?” domandò poi timidamente “Veniamo da un altro pianeta?”




    Xever sorrise”. Non esattamente. Siamo di un altro mondo, ma inteso come un’altra dimensione. È difficile da spiegare”.




    Alex si morse pensieroso un labbro.




    “Dovrei avvisare almeno la zia: non posso sparire così senza dir niente a nessuno. Clara non sarà veramente mia zia, ma mi ha cresciuto come un figlio e le voglio bene. Non deve soffrire a causa mia”.




    Xever sorrise di nuovo. “Sei un bravo ragazzo…” gli disse, quasi sorpreso del fatto. “Ci penserà Diana a farle sapere che è tutto a posto. Non è vero, Diana? Per noi non c’è tempo. Scrivi un messaggio, lei lo consegnerà a tua zia”.




    “Consegnarlo a sua zia?” domandò sorpresa la ragazza. “Ma non se ne parla neanche! Io, naturalmente, vengo con voi!” dichiarò con un sorrisetto sicuro.




    Xever sospirò. “Ci mancava anche questa! Non puoi venire con noi, tu non sei di Dreinor. Non mi complicare le cose, ragazza, finora sei stata tanto brava!”




    “Appunto!” sbottò di rimando Diana, quasi saltando addosso al coniglio di pezza. “Sei stato proprio tu a dire dieci minuti fa che avresti contraccambiato il mio favore. Cosa succede, ora? Ti sei già dimenticato la tua promessa?”




    “Promessa? Quale promessa?”




    “La tua, Billy! Non fare il finto tonto!”




    “Io ho solamente detto che non l’avrei dimenticato, non ti ho fatto nessuna promessa!”




    “È praticamente la stessa cosa!” la ragazza gli voltò le spalle, incrociando le braccia sul petto, offesa. “Sei un bugiardo e mi hai deluso! Non alzerò mai più un dito per aiutare un qualsiasi coniglio, d’ora in poi!”




    “Ma…”




    “Niente ma!” tagliò corto Diana a testa alta. “Ora è una questione di onore. E poi tu sei il mio coniglio e questa è la mia stanza. Non vi permetterò di andarvene senza di me!”




    “E va bene!” si arrese Xever alzando gli occhi al cielo ma rivolgendo un impercettibile occhiolino ad Alex “Scrivi questo benedetto biglietto, Alex”, sospirò il coniglio allargando le braccia con esagerata rassegnazione. “Diana provvederà a farlo avere a qualcuno che lo consegni a tua zia Clara, prima di venire con noi. Almeno questo lo farai, vero, Diana?”




    La ragazza si voltò esultante.




    “Certamente, Billy. Questo posso farlo” e con gli occhi che le scintillavano, si precipitò alla scrivania posta in fondo alla stanza. Mentre Diana apriva il cassetto e cominciava a rovistarci dentro, Xever fece segno ad Alex di seguirlo e in punta di piedi si avvicinò alla parete rosa, dove prima Druick aveva aperto il varco. Mosse le zampe in un gesto complicato e sul muro comparì nuovamente un oscuro simbolo, questa volta dai contorni verde chiaro. Mentre il disegno tremolava lasciando il posto al buco nero, Alex avvertì per l’ennesima volta l’ormai familiare formicolio al petto e allo stomaco. Xever lo incoraggiò ad avvicinarsi, ma il giovane, ricordando cosa aveva provato varcando la soglia poco prima, scosse la testa energicamente.




    “Io credo di non essere sicuro di voler venire”, bisbigliò abbassando lo sguardo sul pavimento coperto di moquette. “Ho sempre vissuto qui e, in fondo, non è poi un brutto posto”.




    Xever ringhiò qualcosa tra i denti, alzando gli occhi al cielo.




    Alex indietreggiò di un passo. “Tanto più che non sono nemmeno convinto che tutto questo non sia solamente un sogno!”




    “Oh, adesso basta con questa storia!” sbottò esasperato Xever. “Sai perfettamente che non è un sogno!”




    “Appunto!” rispose il giovane con aria convinta. “Non posso abbandonare tutto. C’è la scuola, e mia zia Clara… non posso piantarla in asso così. Puoi capirlo anche tu, no? Se vengo con te, potrò tornare, poi?”




    Xever prese a battere una zampa sul pavimento.




    “Sì”, rispose seccamente, “tra un paio d’anni, forse…”




    “Troppo…”




    “Ormai avevi deciso, no?”




    “Forse non avevo tenuto conto di alcune cosucce”




    “Già, forse!” ringhiò il coniglio cercando di controllarsi.




    Diana, troppo impegnata a cercare carta e penna, non aveva seguito il dialogo che si era svolto sotto voce tra i due. Sbuffando chiuse con un colpo secco il cassetto.




    “Non riesco a capire”, disse quasi tra sé, “la scrivania era strapiena di carta da lettera e ora non ce n’è più nemmeno un foglio”. Si voltò con una piroetta verso di loro. “Restate dove siete, vado a prenderla in soggiorno e poi torno. Faccio in fretta!” e detto ciò sfrecciò fuori dalla camera.




    Xever rivolse ad Alex uno sguardo impaziente.




    “Andiamo adesso. Approfittiamone: se tardiamo ancora, sarà troppo tardi e poi Diana tornerà, e poi magari anche Druick si risveglierà, e poi…”




    “E poi, e poi... a perché diavolo doveva capitare proprio a me? Perché non lasci stare tutto e fai finta di non avermi trovato?” lo interruppe Alex scrollando le spalle.




    “Non posso! E poi sei tu per primo che vuoi ritrovare te stesso”, disse il coniglio di pezza. “Forse quello che scoprirai non ti piacerà, ma almeno avrai una risposta alle tue domande. Se adesso non vieni con me, sai che te ne pentirai per il resto della tua vita”.




    Alex grugnì, sconsolato. “Naturalmente hai ragione”. Rivolse al coniglio un triste sorriso, mentre si avvicinava alla soglia nera “Andiamo, coniglio?”




    Xever lo guardò dritto negli occhi. “Hai gli occhi verdi!”si stupì, stranamente sorpreso dal fatto.




    Alex sbatté le palpebre, senza capire. “E allora?” chiese perplesso.




    Xever ridacchiò divertito. “Oh, nulla. È solo che non vedo l’ora che qualcuno di mia conoscenza se ne accorga. Andiamo?”




    Il coniglio gli rivolse un perfetto inchino, poi si spostò di lato cedendogli il passo.




    Alex esitò per un istante. Poi raccolse tutto il suo coraggio e attraversò di nuovo la soglia nel muro.




    Fu allora che successero alcune cose contemporaneamente. Mentre barcollava ripreso dalle strane e ormai familiari sensazioni, sentì un urlo alle sue spalle e qualcuno gettarglisi pesantemente addosso. Xever gridò qualcosa, ma ormai la spinta aveva fatto perdere l’equilibrio a entrambi che caddero in avanti nel buio più assoluto. Alex gesticolò in cerca di un qualche appiglio, trovando solamente il vuoto davanti a sé. Poi il formicolio si diffuse in tutto il corpo e gli annebbiò la mente. Mentre perdeva i sensi, lo colpì il pensiero che forse adesso si sarebbe finalmente svegliato e promise a se stesso che non avrebbe più mangiato pollo fritto per cena.
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    Quando la nebbia che gli offuscava la mente cominciò pian pianino a dissolversi, Alex si rese conto di essere ancora vivo. Mosse un passo a titolo di prova, e sentì sotto la mano qualcosa di fresco e morbido. Si azzardò ad aprire gli occhi e si trovò a fissare le azzurre immensità di un cielo limpidissimo. Si chiese se fosse finito in paradiso; stava quasi per prendere in seria considerazione l’idea quando, davanti alla sua visuale, comparve improvvisamente la testa tonda e pelosa di un coniglio.




    Improvvisamente ricordò tutto e fece una smorfia, deluso.




    “Mi sembrava troppo bello perché fosse vero”, biascicò, richiudendo gli occhi e portandosi una mano alla testa dolorante.




    “Alex, come ti senti?” gli chiese preoccupato Xever, aiutandolo a mettersi seduto. “Mi dispiace davvero che tu sia arrivato a Dreinor in questo modo, ma è successa una cosa che non avevo calcolato”.




    Il coniglio spostò gli occhi verso un punto alla sua sinistra con aria significativa. Alex seguì istintivamente il suo sguardo.




    Sdraiata sull’erba accanto a lui c’era Diana, che emise un gemito sfregandosi l'occhio destro con un dito.




    Alex, suo malgrado, sorrise.




    “Te l’ha fatta, eh?” disse, togliendosi distrattamente fili d’erba dai capelli neri.




    “Non c’è proprio niente da ridere!” sbottò Xever indignato.




    “Scusa”, disse il giovane, tornando di colpo serio.




    “Lei non è di qui, ti è così difficile capire che potrebbe anche non tornare più a casa? Non è facile andare nel vostro mondo, come non è facile venire nel mio”.




    Xever era proprio furioso.




    “Vuoi dire che siamo arrivati? Nel tuo mondo, intendo…” domandò Alex con cautela. Il coniglio lo guardò fisso per un momento.




    “Secondo te?” chiese poi sarcasticamente. “Ti credevo più sveglio, ragazzo”.




    Alex arrossì, abbassando lo sguardo.




    “Stavo solo chiedendo!” borbottò offeso.




    In quel momento, Diana aprì gli occhi e si tirò a sedere di scatto.




    “Siamo arrivati, non è vero?” chiese felice, guardandosi attentamente intorno. “Accidenti, che bello! Per un momento ho pensato di essere morta, e invece guarda un po’ dove sono finita”. Lanciò un’occhiata perplessa a Xever. “Ma sei sicuro che non siamo ancora a casa? Questa sembra proprio una giornata di sole in una normalissima campagna”.




    “Infatti lo è”, rispose il coniglio in tono piatto “ma ciò non significa che non siamo a Dreinor. E come pensavi che fosse? Coperto di prati viola e cieli rossi?”




    La ragazzina lo guardò stupita.




    “In effetti sì” dichiarò candidamente.




    Xever scosse la testa sospirando.




    “Ti sei messa in guai seri, ragazzina. E per giunta, nei guai hai trascinato anche noi”.




    “Che cosa intendi dire?” chiese Alex un po’ allarmato.




    “Intendo dire che anche se siamo a Dreinor, qui non siamo dove avremmo dovuto essere” gli rispose il coniglio di pezza guardandosi attentamente attorno. “Non so proprio in che paese ci troviamo. Se almeno ci fosse un punto di riferimento, qua in giro, forse riuscirei a orizzontarmi, ma date le circostanze…” s’interruppe a metà della frase, pensieroso.




    “Cosa è successo? Non è qui che dovevamo finire?” domandò Diana, sbattendo incuriosita le palpebre.




    Il coniglio le lanciò un’occhiata di fuoco.




    “E pensare che all’inizio mi piacevi così tanto!” affermò con rimpianto. “Se siamo finiti qui e non da un’altra parte è solamente colpa tua. Hai dovuto buttarti nel portale prima ancora che io fossi pronto, così non ho avuto il tempo di scegliere l’uscita che desideravo. Ci hai ficcato in un bel guaio, ragazzina!”




    Diana fece il broncio.




    “Non è colpa mia” protestò. “Voi ve ne stavate andando senza di me e io non potevo permettervelo…”




    “Certo... adesso basta, però!” tagliò corto Xever, ma la ragazza continuò come se nulla fosse.




    “… e poi che differenza fa in che paese siamo? L’importante è essere arrivati, un posto vale l’altro, no?”




    “Vedi, Diana” spiegò Xever cercando di mantenere un tono ragionevole. “Se fossimo arrivati dove avremmo dovuto, ci sarebbe stato qualcuno ad accoglierci. Potremmo essere finiti ovunque, magari anche in territorio nemico e se così fosse ci vorrebbero settimane per raggiungere il Kerner. In più ci troveremmo circondati da interi eserciti Rodan, e nel Rodan ci sono molte persone che non ho alcun desiderio di incontrare. Ci stanno cercando. Se fossimo davvero così a nord, è meglio che sappiate subito che non avremmo alcuna probabilità di sopravvivere, nemmeno per pochi giorni…”




    “Calma, calma”, lo interruppe Alex preoccupato “che significa che ci stanno cercando? Chi ci sta cercando?”




    “Scusami”, disse il coniglio “ma ci sono tante cose che dovrei spiegarti e non c’è tempo. Adesso la cosa importante è capire dove ci troviamo. Vediamo di raggiungere il villaggio più vicino: così mi potrò orientare, poi si vedrà”.




    Xever s’incamminò deciso verso ovest senza aspettare una risposta, tagliando per i prati verdi, evidentemente per raggiungere una strada che s’intravedeva in lontananza.




    Alex e Diana si scambiarono un’occhiata perplessa; poi, facendo spallucce, si alzarono e s’incamminarono dietro al coniglio.




    La strada non era altro che un largo sentiero in terra battuta, che si snodava tra immensi prati verdi e campi coltivati, nei quali ogni tanto si scorgevano dei contadini che, notò Alex, portavano strani vestiti e usavano attrezzi arcaici e molto rudimentali. Il sentiero si perdeva in lontananza entrando in un fitto bosco.




    Alex cominciò a nutrire qualche sospetto notando che nei dintorni non si scorgevano né trattori, né automobili.




    “Che cos’ha questo mondo di diverso dal nostro?” chiese a un tratto Diana, che fino a quel momento aveva camminato al suo fianco guardandosi attentamente intorno, per una volta tanto silenziosa.




    “Come?” domandò Xever cadendo dalle nuvole. “Ah! Cos’ha di diverso? Be’, è senz’altro meno rumoroso e tossico del vostro, anche se manca di qualche comodità cui siete abituati. Ma la differenza più importante è che qui la magia non è solo una favola per bambini! Qui la magia è vera, pericolosamente vera, ed è essenziale per la nostra sopravvivenza.




    Comunque a poco a poco noterete le differenze, a meno che non siate del tutto ciechi. A proposito di differenze...” In quel momento il coniglio si bloccò così bruscamente che per poco Alex e Diana non andarono a sbattergli contro. Li squadrò da capo a piedi massaggiandosi il mento con una zampa, pensieroso.




    “Dovrò trovarvi al più presto qualcosa di decente da indossare. Così conciati, dareste subito nell’occhio”.




    “Conciati?” fece Diana tra il perplesso e l’offeso. Che significa conciati? Sentiamo un po’: che cos’hanno i nostri vestiti che non va?”




    “Oh, non hanno niente che non vada”, rispose il coniglio rincamminandosi verso il bosco. “È solo che non sono adatti, soprattutto il tuo pigiama viola! E adesso che ci penso… neanche io sono adatto”, disse osservandosi le zampe e il corpo con occhio critico. “Alla prima fattoria ci fermeremo e apporteremo le adeguate modifiche”, decise infine aumentando il passo.




    Alex e Diana si scambiarono l’ennesima occhiata perplessa.




    “Spero solo che sia stata una buona idea quella di cacciarmi in una situazione simile” sospirò il giovane osservando il sole che calava lentamente dietro agli alberi del bosco.




    Si accorse di essere stanco e assonnato, e solo allora si ricordò che non aveva dormito per tutta notte e che nel suo mondo doveva essere già l’alba.




    “Almeno le stagioni sembrano coincidere” borbottò il ragazzo tra sé, asciugandosi la fronte col dorso della mano.




    Diana rise felice.




    “È bella l’estate, non è vero? È la mia stagione preferita!” e così dicendo si chinò a raccogliere un fiorellino giallo che cresceva ai margini della strada.




    “È meglio che parliate di meno e camminiate di più!” li richiamò il coniglio senza voltarsi. “La strada che ci attende potrebbe essere piuttosto lunga”.




    Diana fece spallucce e si gettò con noncuranza il fiore dietro le spalle.




    Camminarono a lungo, anche dopo che il sole fu tramontato.




    Il bosco che li circondava divenne ben presto cupo, e il buio cominciò a farsi sempre più fitto, tanto che sia Alex che Diana inciamparono più di una volta su sassi e radici nascoste. Ma quando la ragazza per la seconda volta si ritrovò lunga e distesa per terra, cominciò a dare in escandescenza.




    “Bastaaaa!” gridò stringendo i pugni e pestando i piedi.




    Xever, che fino a quel momento li aveva preceduti poco più avanti imperterrito e senza badare a loro, si girò di scatto, tra il sorpreso e l’arrabbiato.




    “Che cosa sono tutti questi schiamazzi?” li rimproverò piantandosi i pugni sui fianchi. “Vi sembra il caso di gridare? Io faccio di tutto per agire nell’ombra e non dare nell’occhio, e voi vi mettete a fare tutta questa baraonda?”




    “Ma sentilo un po’!” sbottò Diana mentre Alex l’aiutava a rimettersi in piedi. “Sono tre ore che camminiamo in questo maledetto bosco! Sono stanca morta, non ho dormito tutta notte, ho fame e ho freddo, continuo a cadere e mi sono pure spellata tutte le ginocchia! Ci avevi assicurato che alla prima occasione ci saremmo fermati a cambiarci, e invece non dai segno di volerlo fare! Non prima di due o tre giorni almeno!”




    Xever fece per replicare, ma Alex lo precedette. “Diana ha perfettamente ragione” disse con tono secco, incrociando le braccia sul petto. “Non so cosa diavolo tu voglia da me, ma come inizio non andiamo troppo bene, mi pare. Anche io sono stanco e ho deciso di fermarmi a riposare, che ti piaccia o no!”




    Xever fece spallucce. “D’accordo, d’accordo! Non c’è bisogno che vi scaldiate tanto! Potevate anche dirmelo, senza bisogno di fare tante scene!”




    Diana e Alex lo guardarono fisso.




    “Lo so che sarei potuto arrivarci da solo”, continuò il coniglio, adesso un po’ imbarazzato. “È che ho tantissime cose a cui pensare, e devo confessarvi che il non sapere dove siamo esattamente mi preoccupa abbastanza”.




    Si guardò attorno con aria smarrita. “Pensavo che lungo la strada avremmo trovato un rifugio, ma a quanto pare mi sbagliavo. A ogni modo avete ragione, sarebbe bene riposarsi almeno un po’. Facciamo un patto”, propose con un sorriso d’incoraggiamento, “andiamo avanti ancora per un po’ e, se non riusciremo a trovare nemmeno un buco, vorrà dire che tenteremo di arrampicarci su qualche albero e dormiremo là. Sarà sempre meglio che buttarsi sul nudo terreno col rischio di essere aggrediti da qualche animale selvatico, no? Che ne dite?”




    “Animale selvatico?” balbettò Diana guardandosi nervosamente attorno e avvicinandosi maggiormente ad Alex. “Non ci avevi detto niente, di nessun animale selvatico”.




    “Il problema è sempre quello!” sospirò il peluche bianco, “dipende da dove siamo. Anche se non credo che in un boschetto così piccolo vi siano pericoli, è sempre meglio stare all’erta, non credete?”




    Camminarono per un’altra buona mezz’ora. Infine, perse le speranze, accettarono il fatto di dover dormire abbarbicati su di un ramo come scimmie.




    Alex sospirò. Cominciava ad averne le scatole piene di tutta quella faccenda. Rassegnato, fece per avvicinarsi all’albero che Xever aveva scelto, ma non fece che due passi. Qualcosa scattò sotto la sua scarpa da ginnastica e senza nemmeno rendersi conto di ciò che stava accadendo, si ritrovò appeso a testa in giù, in un groviglio di gambe e braccia.




    “Che diavolo…” farfugliò confuso, cercando di togliersi un gomito piantato nello stomaco.




    Xever imprecò furiosamente. Erano finiti tutti e tre in una trappola di cacciatori. Il coniglio cercò di liberarli, ma la rete che li imprigionava era troppo resistente.




    Appesi a due metri dal terreno si guardarono sconsolati.




    “E adesso che si fa?” domandò Alex cercando una posizione più comoda.




    Xever scosse la testa.




    “Non ne ho la più pallida idea. A quest’ora non c’è in giro nessuno che possa tirarci giù da qui”.




    “Bell’affare!” esclamò Diana districandosi da Alex. “Credo che avrei davvero fatto meglio a rimanermene a casa. Porti proprio sfortuna, sai, Billy?”




    Il coniglio fece una smorfia contrariata. “Devo ricordarti che nessuno ti ha invitato a venire con noi, ragazza. Adesso accetta le conseguenze del tuo gesto avventato”.




    “Cosa ne dite di piantarla di litigare?” chiese Alex esasperato. “Propongo di passare la notte qui, anche perché non abbiamo altra scelta. Siamo un po’ scomodi, ma almeno saremo al sicuro, no?”




    Xever sospirò. “Va bene, non possiamo fare diversamente. Domani arriverà senz’altro qualcuno a tirarci giù. Speriamo solo non sia qualcuno indesiderato. Dopotutto…” continuò il coniglio fissando un punto sopra di loro, “ci sono davvero animali selvatici, in questo posto” indicò con un dito peloso una figura appollaiata su di un ramo.




    Il gufo ricambiò il loro sguardo ammiccando, girò di lato la tonda testa da gatto osservandoli attentamente, poi chiuse un occhio e volò via silenziosamente.
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    Quando il mattino dopo si svegliò, Alex era tutto indolenzito.




    Non riuscì subito a capire dove fosse, ma poi la rete che gli premeva contro la faccia lo portò bruscamente alla realtà, strappandogli un gemito. “Zia Clara me lo ha sempre detto di non dare retta agli sconosciuti”, biascicò cercando inutilmente di stiracchiarsi.




    Diana, al suo fianco, brontolò nel sonno qualcosa a proposito di un gufo che l’aveva fissata per tutta la notte e Alex sorrise suo malgrado. Cercò di svegliare Xever, che sembrava caduto in letargo e non dava segno di voler aprire gli occhi. Il coniglio si limitò ad avvolgere le orecchie intorno al muso e a grugnire parole incomprensibili. Alex decise di pizzicargli la coda.




    “Ma guarda un po’ cosa abbiamo qua oggi!” la voce tonante proveniente dal basso li fece sobbalzare tutti e tre.




    Alex guardò giù a fatica, e tra le maglie della rete vide un uomo vestito interamente di verde che li osservava divertito, a braccia conserte. L’uomo piegò la testa di lato, sempre sorridendo.




    “Di selvaggina ne ho presa nella mia vita, ma come questa non me n’è mai capitata”.




    Xever, ora perfettamente sveglio, si aggrappò alla rete e si tirò su.




    “Buongiorno, mio buon cacciatore!” salutò allegramente con un largo sorriso. “Hai proprio ragione, noi non siamo propriamente selvaggina. Il problema è che siamo stati imprudenti ed ecco cosa ci è capitato. Ci dispiace di aver sprecato una delle tue trappole e ti preghiamo gentilmente di aiutarci a scendere da qui”.




    Il cacciatore scoppiò a ridere. “A me pare, lord coniglio, che i conigli siano selvaggina! Non per contraddirti, sai, ma per pura obbiettività”.




    Xever sbatté le palpebre, perplesso, e si osservò le zampe pelose. “Coniglio? Oh, be’, sì ecco, non è che io sia esattamente un coniglio, anche se sembrerebbe”. S’interruppe, evidentemente colpito da un pensiero. Osservò attentamente il cacciatore sotto di loro, poi aggiunse: “Ti ho già visto da qualche parte, non è vero?”




    L’uomo scosse il capo con decisione.




    “Non conosco nessun coniglio, io. Non di persona, almeno!”




    “Ma certo!” esclamò Xever eccitato, con un sorriso che gli andava da un orecchio all’altro. Tu sei Colin, il capo guardaboschi di Re Barrin: come ho fatto a non riconoscerti?” il coniglio stava letteralmente saltando dalla gioia. “Che idiota sono! Con tutta questa confusione non ho saputo nemmeno riconoscere la divisa da battitore di Kern!”




    L’uomo vestito di verde fece un passo indietro, improvvisamente guardingo. L’ironia era sparita dal suo volto e qualcosa nel suo sguardo fece correre un brivido lungo la schiena di Alex.




    “Chi sei, coniglio? Come fai a conoscermi?”




    Xever continuò a sorridere, ignorando apparentemente il repentino sbalzo d’umore del cacciatore.




    “Non riconosci la mia voce, Colin? Dimmi, ora, chi sono?”




    Il cambiamento nella voce del suo piccolo compagno sconvolse Alex, come se avesse ricevuto uno schiaffo.




    Anche Diana fissò Xever con un misto di meraviglia e riverenza, mentre l’eco di quella voce imponente gli rimbombava ancora nelle orecchie.




    L’uomo vestito di verde indietreggiò a bocca aperta, sconvolto.




    “Mio Signore! Io non ti avevo riconosciuto! Com’è possibile!?”




    Xever fece un gesto impaziente con la zampa. “Adesso facci scendere da qui. Poi parleremo. Ti assicuro che sono davvero felice di averti incontrato”.




    Colin si affrettò a liberarli e fece del suo meglio, anche se l’impatto col terreno non fu proprio dei più morbidi.




    Quando furono al sicuro con i piedi per terra, il cacciatore li squadrò sospettoso. Alex si sentì imbarazzato sotto lo sguardo indagatore dell’altro: Colin lo scrutava in modo strano, quasi ostile.




    Il cacciatore era un tipo alto e muscoloso, coi capelli e la barba castano chiaro. Portava dei calzoni di tela e una tunica fermata in vita da una grossa cintura. Tranne che per gli stivali di cuoio, per il resto era vestito completamente di verde.




    Alex notò che sulla spalla sinistra era disegnato un piccolo stemma, rappresentante un arco stilizzato.




    L’uomo sembrò trapassarli con i suoi penetranti occhi azzurro ghiaccio, e Alex abbassò lo sguardo.




    Diana, dal canto suo, non aveva occhi che per Xever, evidentemente affascinata dalla trasformazione che avevano subìto i modi, e soprattutto la voce, del loro amico peloso. Il coniglio sorrise divertito, spostando lo sguardo su ciascuno di loro. Si spostò quasi impercettibilmente verso Alex, fronteggiando il cacciatore.




    “Loro sono a posto”, affermò con sfumato accento di comando. “Anche il ragazzo”.




    Colin annuì, ma continuò a guardare Alex con sospetto e tensione.




    “Siamo molto lontani da Kern, Colin?”




    Il cacciatore si decise a spostare il suo sguardo da Alex a Xever.




    “Non molto, mio Signore”, rispose sicuro, “una giornata di cammino al massimo, sempre che i tuoi compagni siano d’accordo”.




    Lanciò un’occhiata significativa alle basse scarpette da camera che indossava ancora Diana.




    “Già, è un problema”. Xever si grattò il mento, pensieroso, poi squadrò i due ragazzi da capo a piedi. “Sarebbe possibile procurare ai nostri amici dei vestiti e delle scarpe adatti a Dreinor?” chiese rivolto a Colin.




    L’uomo inarcò le spalle.




    “C’è la fattoria di Brundor non lontano da qui. Forse sarà tanto gentile da prestarvi qualcosa di comodo”.




    Xever annuì. “In cammino, allora”.




    Seguirono il sentiero ancora per un tratto, poi Colin li fece deviare tra il folto degli alberi. Ben presto questi cominciarono a diradarsi fino a scomparire del tutto, lasciando spazio a una vasta campagna di prati e campi. Era una splendida giornata di sole, e sebbene fosse ancora mattino presto, il caldo cominciava già a farsi insistente.




    Alex camminava dietro a Xever cercando di riordinare le idee. Quello era uno strano mondo davvero, un mondo alieno, ma vagamente familiare. Forse era il mondo di una di quelle fiabe che zia Clara gli leggeva da bambino... o forse vi era già stato? “Figuriamoci!” esclamò involontariamente ad alta voce.




    Xever si voltò a guardarlo sorpreso.




    “Come?”




    “Niente, niente”, si affrettò a rassicurarlo il giovane, “riflettevo solamente. Senti…” Alex esitò. “Non ti sembra che mi meriti qualche spiegazione? Me lo avevi promesso e credo di essere stato molto paziente, fino a ora”.




    Il coniglio tornò a voltarsi in avanti. “Dovrai esserlo ancora, almeno per un po’…” gli rispose, con tono che non ammetteva repliche.




    Alex capì che era inutile insistere. Deluso, diede un calcio a un sasso che sporgeva tra l’erba e tornò ai suoi pensieri.




    La fattoria di cui parlava il cacciatore Colin, non era che una casupola di legno affiancata da una baracca più piccola, adibita evidentemente a stalla. Nel cortile razzolavano alcune galline spelacchiate, che scapparono in ogni direzione quando il gruppetto si avvicinò.




    Brundon era un ometto basso e ossuto che salutò Colin con calore, ma riservò al resto della compagnia un’accoglienza guardinga e distaccata. Alex non poté dargli tutti i torti: a quanto pare, nemmeno a Dreinor era una cosa comune dialogare con i conigli.




    A ogni modo, grazie alle preghiere di Colin, riuscirono a ottenere ciò che volevano. Ad Alex furono assegnati dei rozzi vestiti simili a quelli del contadino, solo un po’ più rattoppati e scuciti. Anche l’odore che emanavano non era proprio profumo di rose, ma Xever gli assicurò che sarebbe stato solo per poche ore, fin quando non fossero arrivati a Kern. Alex non ne era del tutto convinto. A giudicare dal modo in cui la gente di quel mondo lo aveva trattato fino allora, dal futuro non c’era niente di buono da aspettarsi. Si domandò cosa lui avesse che non garbava agli abitanti di quei posti. E sopratutto, cosa ci facesse lì.




    Per Diana le cose furono diverse. Non appena la moglie di Brundon la vide, se ne innamorò immediatamente nonostante lo strano modo in cui era vestita. La ragazza, da parte sua, si prodigò per tutto il tempo in larghi sorrisi e battiti di ciglia, nonché in complimenti verso la padrona di casa e persino alle galline. In questo modo si guadagnò, oltre alle simpatie dei due contadini e di Colin, un abbigliamento più indossabile e profumato, anche se di misura leggermente grande.




    Dopo aver superato il primo impatto per la presenza di Xever, i padroni di casa accettarono perfino di offrir loro la colazione.




    Mentre mangiavano, Alex rifletté che nonostante la loro aperta gentilezza verso il resto del gruppo, i due contadini erano stati con lui freddi e distanti. Si sentì ferito ed escluso e osservò tristemente Diana, che finiva allegramente l’ultimo boccone di pane e formaggio della colazione.




    Finito di mangiare, salutarono e si rimisero in cammino sulla strada che si snodava tra i campi,




    Perché tutti sembravano tanto guardinghi in sua presenza? Si osservò i piedi, adesso coperti da rozzi stivali bucati. Cosa ci faceva lui lì? Diana sembrava molto più di Dreinor di quanto non si sentisse Alex. Decise che a Kern avrebbe affrontato Xever una volta per tutte, poi avrebbe deciso il da farsi.




    A metà mattina il tempo si guastò. Alex era tanto immerso nelle proprie riflessioni da non accorgersi del temporale in arrivo, se non quando sentì il primo tuono perdersi in lontananza. Alzò gli occhi, sorpreso. Le nubi nere cariche di pioggia, rotolando imponenti nel cielo, stavano coprendo il sole, adombrando i campi e i boschi tutt’intorno a loro. Un lampo li abbagliò con la sua luce bianca.




    Colin imprecò.




    “Questa non ci voleva”, borbottò cupo, osservando la strada dinnanzi a loro. “Ci occorrerà ancora mezza giornata di cammino, come minimo. Dovremo trovarci un riparo”.




    Xever ridacchiò, apparentemente soddisfatto.




    “Ti sbagli, guardaboschi”, affermò con uno strano sorriso, “non avremmo potuto avere più fortuna. Speriamo solo che continui a piovere fino a sera”.




    Tutti lo guardarono stupefatti.




    “Ma cosa dici, Billy?” chiese Diana imbronciandosi. “Non voglio davvero pensare a come si ridurranno i nostri vestiti sotto a un acquazzone del genere!”




    Indicò i nuvoloni neri con un dito, come se Xever non li avesse ancora visti.




    Colin annuì.




    “Che strani ragionamenti sono, mio Signore? La ragazza ha ragione, naturalmente. Ci inzupperemo fin nelle ossa prima che sia trascorsa mezz’ora”.




    Il coniglio fece spallucce.




    “Se questo sarà il prezzo…” lasciò la frase in sospeso e lanciò una furtiva occhiata ad Alex. “Tirati il cappuccio sulla testa, ragazzo mio, e calatelo bene in fronte. Non vorrai bagnarti troppo, vero?”




    Il coniglio inarcò un sopracciglio con un sorrisetto ironico, che Alex non riuscì a interpretare.




    Mentre faceva ciò che gli era stato consigliato, si accorse che Colin lo stava fissando nuovamente; ma non appena il giovane puntò lo sguardo su di lui, l’altro si girò bruscamente e s’incamminò, senza dire una parola. Alex sospirò tristemente, contemplando la schiena del guardaboschi che si stava allontanando in fretta. Sentì un tocco peloso sul braccio: “Non ti preoccupare, Alex. Le cose presto andranno meglio, te lo prometto”.




    Xever aveva usato un tono stranamente premuroso, e Alex lo guardò sorpreso.




    “Mi sforzerò di crederti” rispose seccamente, irritato senza un preciso motivo. Un attimo prima sembrava che Xever non si accorgesse nemmeno della sua esistenza, il momento dopo Alex diventava la persona più importante del mondo.




    Diana li chiamò ormai distante, mentre il rombo di un tuono si perdeva in lontananza. Alex distolse lo sguardo corrucciato dai tondi occhi del coniglio e corse a raggiungere la ragazza, deciso a non voler ascoltare niente altro detto da Xever.




    La pioggia cominciò quasi subito a cadere in grosse gocce. Il mondo attorno a loro si fece ben presto grigio e umido, e procedere divenne faticoso. La strada si trasformò in una fanghiglia scivolosa e le pozzanghere divennero ruscelletti neri. I quattro procedevano a fatica, uno dietro l’altro, sferzati dalla pioggia battente. Solamente quando entrarono nuovamente nel bosco riuscirono a trovare un po’ di sollievo, o perlomeno a vedere dove mettevano i piedi.




    Alex era completamente fradicio e anche quando smise di piovere, indossando dei vestiti bagnati, il suo disagio non diminuì minimamente.




    Mezzogiorno doveva già essere passato da un po’ quando uscirono dal bosco e cominciarono a intravedere alcune fattorie sparse qua e là tra i campi.




    Il cielo era ancora nuvoloso e, nonostante la stagione avanzata, un brivido di freddo percorse Alex da capo a piedi. Lanciò un’occhiata a Diana, che camminava incappucciata davanti a lui. Per tutto il viaggio non si era mai lamentata e aveva sempre camminato coraggiosamente, lottando con pioggia e fango senza chiedere l’aiuto di nessuno. Il ragazzo si rese conto con ammirazione che la sua compagna di viaggio era più coraggiosa di quanto non si fosse immaginato.




    Il coniglio chiudeva la fila.




    “Non vi preoccupate, ragazzi”, li incoraggiò Xever, come leggendo loro nel pensiero, “presto saremo all’asciutto e potremo metterci qualcosa di buono in pancia. È questione di una mezz’oretta solamente”.




    Alex e Diana annuirono in silenzio, poi si scambiarono un’occhiata sconsolata. Sorrisero loro malgrado, infreddoliti e stanchi, ma soprattutto impazienti che quella mezz’ora passasse in fretta.




    La strada che stavano percorrendo cominciò ad animarsi sempre più, man mano che si avvicinavano alla città. Gente incappucciata e vestita con colori vivaci passava frettolosa accanto a loro. Incrociarono qualche carro tirato da bassi e muscolosi cavalli e incontrarono persino un paio di cavalieri in perfetta tenuta medioevale. Alex, nascosto dal suo cappuccio, si fermò a guardarli a bocca aperta. Dunque i propri sospetti si rivelavano fondati. A Dreinor si viveva come durante il medioevo del suo mondo.




    Xever lo spinse gentilmente in avanti.




    “Coraggio, dietro a quel colle siamo arrivati”, gli bisbigliò dal basso.




    La strada proseguiva dritta per un tratto, per poi deviare bruscamente dietro a una collina coperta da abeti. Non appena il gruppetto la svoltò, Alex e Diana si bloccarono di colpo, di nuovo a bocca aperta per la meraviglia.




    La strada scendeva ora verso il basso, portandoli al castello più imponente che Alex avesse mai visto. Le alte torri merlate svettavano nel cielo plumbeo, sormontate da stendardi e bandiere svolazzanti nella brezza pomeridiana. Un unico raggio di sole colpì le massicce mura che circondavano il maniero, e l’effetto fu tale da rimanere impresso nella mente di Alex per il resto della sua vita. Il giovane, inebetito, buttò all’indietro il cappuccio, osservando affascinato la città di Kern che si estendeva tutt’intorno al castello, colorata e brulicante di vita.




    “È bella, vero?” disse Xever con velato orgoglio, guardando la città come se la vedesse per la prima volta. “Mi è mancata davvero, sapete?”




    Alex e Diana annuirono, senza parole per descrivere ciò che provavano.




    “Se ci sbrighiamo, mio Signore, arriveremo giusto per l’ora di cena”, intervenne Colin, richiamandoli alla sua attenzione.




    Xever si riscosse.




    “Come? Oh, sì, hai ragione, naturalmente. Alex…” il giovane strappò a fatica lo sguardo dal castello per posarlo sul coniglio. “Rimettiti il cappuccio e per l’amor degli Dei non togliertelo finché non sarò io a dirtelo. Ci siamo intesi?”




    Alex sbatté perplesso le palpebre.




    “Come vuoi. Ma ora, visto che siamo a Kern, ci sarebbero certe cose che vorrei sapere…”




    Xever annuì




    “E io te le dirò, ma di certo non qui, in mezzo alla strada. Al castello potremo parlare comodamente”.




    “Al castello?” intervenne eccitata Diana. “Vuoi dire che ci entreremo?”




    Il coniglio fece spallucce. “E dove credevate che stessimo andando?”




    Diana saltò felice, emettendo gridolini di gioia.




    “Non sono mai stata in un vero castello! E tu, Alex?”




    Alex la guardò esitante. “Be’, credo di no”.




    Non era molto sicuro di ciò che stava dicendo. In un angolo della sua mente gli sembrava di ricordare un posto simile a quello ma con il mare in lontananza. Però naturalmente Ciò era impossibile.




    Xever gli rivolse un sorriso enigmatico.




    “Chissà?” mormorò misterioso, incamminandosi giù per la strada davanti a loro.




    Alex avrebbe voluto chiedergli cosa significasse quel ‘chissà’, ma il coniglio non sembrava intenzionato a continuare il discorso e perdere altro tempo. Tirandosi nuovamente il cappuccio sul capo, il giovane riprese il cammino, seguito dappresso da Diana e Colin.




    Mentre il gruppo passava sotto l’enorme porta ed entrava in città, la pioggia cominciò a cadere nuovamente dal cielo grigio. Alex non ci fece quasi caso, troppo impegnato a osservare intorno a sé.




    Le case di Kern erano basse e colorate e molte finestre risplendevano di un’invitante luce calda. Nonostante fosse primavera avanzata, il giorno si era fatto fresco e scuro e la gente si stava riparando in casa, attorno a un bel fuoco, nell’attesa che il maltempo passasse. Anche per le strade, in quel momento, non si vedeva quasi più nessuno e i pochi passanti incappucciati camminavano velocemente per sbrigare i propri affari, per poi correre all’asciutto nelle loro case.




    Il gruppetto attraversò numerose piazze e strade che lasciarono incantato Alex per la loro pulizia e per la bellezza che le caratterizzava, e arrivò ben presto alle mura esterne del castello.




    Diana alzò lo sguardo verso le alte torri, che viste dal basso sembravano ancora più imponenti di prima.




    “Se lo raccontassi alle mie amiche, non ci crederebbero mai!” esclamò tra il riverente e il meravigliato, mentre un rivolo di pioggia le scorreva sul volto.




    “Chi è là?” intimò una voce imperiosa proveniente dall’alto delle mura, facendoli trasalire.




    Colin alzò una mano in segno di saluto.




    “Sono io, Gregory. E con me ci sono degli ospiti”.




    Il guardaboschi lanciò un’occhiata in direzione di Alex e degli altri.




    L’enorme grata che serrava l’ingresso del castello si alzò quel tanto che bastava per lasciarne uscire un uomo imponente, in cotta di maglia e con un’enorme spada appesa al fianco, che subito si accostò a loro.




    Alex deglutì a vuoto: per un attimo gli sembrò di essere in un film.




    “Colin, ma cosa…?” l’alto individuo fissò i quattro, perplesso. Aveva i capelli di un biondo così chiaro da sembrare bianchi.




    Colin aprì bocca per dare spiegazioni, ma Xever lo precedette, facendo un passo avanti.




    “Non mi sembra siano né il momento né il luogo adatti per discutere di faccende così importanti”, affermò con voce possente e melodiosa. “Quindi lasciaci passare e portaci immediatamente da Re Barrin. Immagino ci starà aspettando con ansia”.




    L’uomo trasalì, fissando il coniglio a bocca aperta. “Lord Xever?” domandò meravigliato, tastando il terreno.




    Il peluche annuì spazientito. “Ma certo che sono io! Su, Gregory, da bravo, non farci perdere altro tempo!”




    “Scusami, mio Signore, ma non ci aspettavamo di vederti arrivare in questo modo”, si scusò Gregory, balbettando leggermente. “Il Consiglio, comunque, è già riunito, ma se volete non ci saranno senz’altro difficoltà a informarlo del vostro arrivo”.




    Il coniglio rifletté un attimo. “Meglio di no”, decise infine. “In fondo non c’è poi tutta questa fretta. Lasciamo pure che il Consiglio abbia termine, prima di presentare a corte i nostri nuovi ospiti”.




    Gregory lanciò di sfuggita un’occhiata ad Alex e Diana, che evidentemente non gli ispirarono grande interesse. D'altronde, incappucciati e abbigliati a quel modo, non erano facilmente distinguibili.




    “Come desideri”, proseguì l’armigero, un po’ sorpreso dalla risposta di Xever. “Comunque entriamo. Sapete bene anche voi che in questi giorni le porte devono restare chiuse, sempre che l'ordine sia ancora valido, s’intende".




    Xever sorrise lentamente. “Adesso più che mai, è valido, adesso più che mai...” E così dicendo passò sotto i cancelli, tallonato da Alex e dagli altri.




    La corte interna del castello risuonava dei rumori di molteplici attività. Al contrario del resto della città, qui la vita e il lavoro quotidiani non sembravano essersi fermati. La pioggia battente che ancora sferzava il lastricato, rendendolo lucido e scivoloso, sembrava non infastidire le guardie che percorrevano le mura intorno a loro, mentre alcuni uomini erano indaffarati in oscuri lavori, protetti da tettoie o all’interno di baracche costruite a ridosso dei muraglioni stessi.




    Alex si guardò attorno incuriosito.




    “Non badare a questo mortorio”, gli mormorò Xever mentre attraversavano il cortile. “Di solito la vita a corte è più movimentata, ma oggi è un giorno calmo e non solo perché è brutto tempo”.




    Alex inarcò un sopracciglio. Se quello era un giorno calmo, chissà come doveva essere un giorno di festa.




    Quando arrivarono in cima ai gradini che portavano al grande portone principale del castello, un soldato di guardia si accinse a sbarrare loro il passo, ma Gregory lo rassicurò con un cenno e l’uomo si spostò prontamente di lato. Mentre gli passavano accanto, Alex notò che la guardia lanciava una rapida occhiata incuriosita in direzione di Xever e si chiese cosa ne pensassero gli abitanti di Dreinor dei conigli di pezza parlanti.




    Non appena furono all’interno del castello, Colin si congedò da loro, affermando che il suo compito di accompagnarli a Kern sani e salvi era giunto a buon fine e che prima di ritornare tra i boschi aveva qualche faccenda da sbrigare.




    Xever lo ringraziò e gli assicurò che si sarebbero presto rivisti, ma il guardaboschi non sembrò molto entusiasta di questa sua ultima affermazione.




    Gregory li scortò lungo un corridoio dal soffitto a volta, illuminato da numerose torce infisse nella parete a intervalli regolari.




    Giunti alla fine del corridoio li lasciò, o per meglio dire fu letteralmente cacciato via da Xever, che replicò di conoscere la strada e il castello molto meglio di quanto non li conoscesse Gregory.




    Per la prima volta dopo molte ore Alex, Diana e Xever si ritrovarono di nuovo soli.




    “Bene, ragazzi miei!” iniziò il coniglio strizzandosi soddisfatto le orecchie. “Credo avremo un po’ di tempo per metterci in ordine e mangiare un buon boccone, prima di dover affrontare il Re e gli altri”.




    Entrarono in una saletta rotonda dal soffitto basso, arredata solamente da sei rozze sedie di legno, poste a ridosso del muro.




    “Prima vi dovrò spiegare alcune cosette, onde evitare in seguito boccheggiamenti e scenate di panico”, continuò Xever. “Innanzitutto avrete capito che era qui a Kern, e precisamente al castello, che saremmo dovuti sbucare di ritorno dal vostro mondo. Purtroppo non è andata così, e sappiamo benissimo il perché”, disse lanciando una dura occhiata verso Diana, che abbassò gli occhi, imbarazzata.




    “Ne abbiamo già parlato”, protestò senza molta convinzione la ragazza.




    “Va bene, va bene!” tagliò corto il coniglio. “Adesso lasciamo stare. L’importante è che ora siamo qui, anche se con qualche giorno di ritardo. A ogni modo due notti fa ci sarà stato senz’altro trambusto, qui al castello, non vedendoci arrivare. E ce ne sarà ancora di più adesso che siamo arrivati. Anche perché avremo un ospite imprevisto”. Lanciò un’altra occhiataccia in direzione di Diana, ma questa volta la ragazza decise di ignorarla.




    “Inoltre c’è un’altra cosa che devo dirvi: io non sono veramente un coniglio di pezza. Forse lo avrete già capito, ma non vorrei veder svenire qualcuno quando tra poco mi ripresenterò a voi con il mio aspetto normale”.




    Fece una pausa per sbirciare la loro reazione, ma i due ragazzi non erano particolarmente sorpresi dall'ultima Sua affermazione.




    “Ma perché, allora, hai voluto fare il coniglio così a lungo?” chiese Diana incuriosita. “Avresti benissimo potuto cambiarti durante il viaggio, magari alla fattoria. Per te sarebbe stato più comodo, no? Oppure in realtà sei un mostro orrendo e deforme che si aggira per il castello solamente a notte inoltrata?” Diana aveva l’espressione più seria e convinta di questo mondo e Alex non riuscì a trattenere una risata.




    Xever la guardò fisso, cercando di capire se la ragazzina stesse scherzando o parlasse sul serio. “No, non mi sono cambiato prima, come dici tu, per il semplice fatto che non potevo farlo”, rispose alla fine un po’ seccato. “Ma tu cosa ne sai, bambina? Credi davvero che trasmutarsi sia così facile come dicono le favole del vostro mondo? Invece è una delle cose più complicate e difficili che si possano fare. E per giunta non sempre riesce!” Il coniglio incrociò le zampe sul petto, offeso, ma con un’aria talmente buffa che i due ragazzi sorrisero divertiti.




    “Mi dispiace, Billy”, si scusò Diana sorridendogli affettuosamente. “Non avevo certo intenzione di mettere in dubbio le tue capacità. Il fatto è che sono davvero curiosa di vedere cosa sei realmente”.




    Xever le lanciò un’occhiata di fuoco. “Come sono realmente!” puntualizzò indignato e la ragazza si affrettò a scusarsi di nuovo.




    In quel momento furono interrotti dall’arrivo di un uomo vestito con strani abiti dai colori vivaci. Era basso e minuto e trasudava riverenza da ogni più piccolo gesto. Alex notò che anch’egli aveva occhi e capelli chiari, come del resto tutte le persone fino allora incontrate a Dreinor. Si chiese se in quel mondo lui fosse l’unico ad avere i capelli scuri.




    L’uomo s’inchinò formalmente.




    “Bentornato, mio Signore”. Salutò brevemente rivolto a Xever: “Noi tutti eravamo molto in pena per voi, Signore”.




    Il coniglio fece un gesto spazientito con una zampa.




    “Non cominciamo con tutte queste moine, Lambert. Vediamo invece di sbrigarci, non abbiamo molto tempo prima che il consiglio finisca. Fai in modo che i nostri ospiti abbiano un bel bagno caldo e dei vestiti puliti. E anche qualcosa da mangiare, ovviamente! Noi, ragazzi, ci vediamo dopo”, continuò, rivolto ad Alex e Diana. “Cercate di non impiegare tre anni a prepararvi. Anzi, vedete di fare tutto in fretta e tenetevi pronti per altre sorprese che purtroppo non ho avuto il tempo di rivelarvi adesso. Lambert…” Xever fece cenno all’uomo di accompagnarli fuori dalla stanza e, quando furono di nuovo nel lungo corridoio, il coniglio si allontanò frettolosamente in direzione opposta alla loro.




    Lambert li scortò su per una larga scala, camminando innanzi ai due giovani senza dire una parola. Assegnò a ognuno una vasta stanza luminosa, poi si ritirò dicendo che tutto era già pronto tranne i vestiti, che sarebbero stati consegnati loro più tardi, alla fine del bagno.




    Quando Alex la lasciò, Diana era eccitata e sorridente come non mai e lo salutò con un gioioso bacio sulla guancia. Le loro camere erano confinanti, quindi il giovane non dubitò che l’avrebbe rivista molto presto.




    La stanza di Alex era enorme e accogliente. Per arredo aveva solamente un grande letto a baldacchino, come quelli che si vedevano nei film ambientati nel medioevo, e una poltrona dall’alto schienale, posta davanti a un caminetto nel quale crepitava un attraente fuocherello. Per terra, ai lati del letto, vi erano due grandi tappeti colorati; un arazzo, rappresentante una scena di caccia era appeso a una parete. L’unica finestra della stanza si apriva sulla corte del castello e la vista spaziava in lontananza oltre la città di Kern. A un lato della finestra pendeva una pesante tenda bordeaux, che evidentemente poteva essere tirata per impedire agli spifferi e al freddo invernale di penetrare all’interno. Accanto alla stanza principale era stata ricavata una piccola stanzetta da bagno, dove troneggiava una tinozza di legno, colma d’invitante acqua calda. Mentre vi si immergeva esausto, il giovane rifletté che le stanze degli ospiti erano davvero accoglienti. Dopo tutto, il medioevo non doveva poi essere stata un’era tanto oscura e barbarica come davano a intendere certi noiosi professori di storia. La gente sembrava leale e cortese, almeno con gli altri. Fino a quel momento, lui personalmente non sembrava aver riscosso troppi consensi, ma forse ciò era dovuto al fatto che Alex fosse scuro di capelli, caratteristica che sembrava essere una vera rarità fra gli abitanti di Kern.




    Il giovane sarebbe volentieri rimasto ancora un po’ a riflettere, tranquillamente immerso nell’acqua tiepida della vasca, ma il brontolio dello stomaco gli ricordò le raccomandazioni di Xever. Se non voleva rischiare di rimanere senza cena avrebbe dovuto darsi una mossa. In fretta si asciugò e ritornò nella camera, dove sul letto erano già pronti i vestiti per lui. Li provò incuriosito e si chiese se li stesse indossando correttamente. Erano comodi e caldi, pensò sorpreso allacciandosi la fibbia della cintura che gli fermava in vita la tunica azzurra. Anche i pantaloni erano dello stesso colore, ma di un tono leggermente più chiaro. Gli stivali gli arrivavano fin quasi alle ginocchia, e calzavano ai suoi piedi alla perfezione.




    Si domandò come avesse fatto Lambert ad azzeccare tanto bene tutte le sue misure.




    “Quando lo racconterò a Dennis, mi prenderà per pazzo”, borbottò tra sé osservandosi attentamente e aggiustandosi meglio il giustacuore di cuoio. “Sembro il principe azzurro di Cenerentola, se non peggio”.




    “Il principe azzurro era biondo”, intervenne da dietro di lui la voce di Diana, facendolo trasalire.




    Alex si voltò di scatto, per protestare che prima di entrare nelle camere altrui è bene bussare alla porta, ma non appena vide la ragazza, rimase a fissarla a bocca aperta.




    Diana indossava un lungo vestito di un verde brillante, e i capelli biondi le ricadevano lisci sulle spalle. Non sembrava nemmeno più la bambina impertinente che aveva conosciuto solo fino a mezz’ora prima, ma una principessa in un’illustrazione di un libro di fiabe.




    Diana gli rivolse un sorriso raggiante: “Non è meraviglioso?” chiese girando su se stessa e facendo volteggiare intorno a lei la stoffa color smeraldo. “Nemmeno la mia Barbie aveva dei vestiti tanto carini!”




    Alex richiuse la bocca di scatto, tornando alla realtà. Diana era pur sempre Diana, anche se vestita come una principessa.




    Sospirando, il ragazzo scosse la testa.




    “Il principe azzurro sarà anche stato biondo, ma io mi sento ridicolo ugualmente. Come faccio ad andare in giro vestito così?”




    La ragazza lo squadrò con occhio critico.




    “Però non era vestito così, il principe azzurro” sentenziò pensierosa. “Devo dire che tu stai molto meglio, non importa se non sei biondo. Farai un figurone!”




    Alex le sorrise grato.




    “Non importerà a te”, affermò con aria dubbiosa, “ma credo che a quelli laggiù non vada molto a genio la gente con i capelli neri, anche se non ho ancora capito bene il perché”.




    Diana fece spallucce.




    “Forse su Dreinor non esistono persone dai capelli scuri; forse ti considerano una rarità”.




    Il giovane fece una smorfia poco convinta.




    “Può darsi, anche se credo ci sia dell’altro. Comunque forse lo scopriremo presto”.




    Quando poco più tardi Lambert tornò da loro, accompagnato questa volta da due servitori che reggevano vassoi fumanti, il castello era molto più movimentato. Alex notò che davanti alla sua porta, ora stazionava un soldato di guardia.




    Mentre consumavano affamati la cena, Lambert comunicò loro che il Consiglio era finito, e Lord Xever li avvisava di prepararsi a incontrare il Re di lì a poco.




    Alex e Diana si guardarono nervosi. Il guaio era che né l’uno né l’altra sapevano come ci si preparava a un incontro con un re.




    Lo spiegarono a Lambert che li fissò sbalordito.




    “Davanti al Re ci s’inchina, naturalmente!” sbottò indignato dopo essersi ripreso dallo shock. Diede loro qualche altra piccola raccomandazione, guardandoli per tutto il tempo come se fossero degli alieni.




    Alex pensò che in fondo lo erano proprio, degli alieni.




    Mentre Lambert si allontanava per il corridoio, i due giovani lo sentirono parlare con Xever e, sollevati, si accinsero ad andargli incontro. Giunti davanti alla porta, sulla soglia, al posto del coniglio, apparve un uomo alto dall’età non ben definita.




    Essendo vestito interamente di nero, i biondi capelli corti contrastavano nettamente col resto della sua figura. Ma il particolare che per primo colpì Alex furono i penetranti occhi blu notte dell’uomo, che si fissarono immediatamente nei suoi, come per leggergli il pensiero.




    Diana, sorpresa e intimidita, fece un passo indietro, ma il nuovo venuto sorrise con aria rassicurante.




    “Sapevo che avreste reagito più o meno così”, osservò con occhi brillanti di divertimento. “Ma non c’è davvero bisogno che restiate lì a guardarmi a bocca aperta. Avete mangiato bene?”




    Alex e Diana lo osservarono senza parole. La voce, anche se aveva subìto ancora una leggera modifica, era senza dubbio quella di Xever.




    Alex allungò istintivamente una mano per accertarsi che non fosse tutto un miraggio e sfiorò meravigliato un braccio dell’uomo.




    “Xever?” mormorò incredulo, fissando le misteriose profondità di quegli occhi blu.




    L’uomo vestito di nero scoppiò a ridere.




    “E chi altri?” domandò allargando le braccia e inclinando la testa di lato. “Certo che sono Xever. Vi avevo detto di non essere un coniglio, no? Che cosa credevate di trovarvi davanti, un dromedario o qualcosa del genere?”




    Alex sorrise rassicurato.




    Quello era Xever senza ombra di dubbio.




    Diana si avvicinò, ancora titubante.




    “Il fatto è che ci impiegherò un po’ ad abituarmi all’idea”, spiegò, facendo una smorfia. “Come coniglio non eri male, sai?”




    Xever la guardò fisso, e ora toccò a Diana scoppiare a ridere.




    “Vai benissimo anche così” sorrise la ragazza. “E solo che mi metti un po’ di soggezione, adesso”.




    “Davvero?” rispose l’uomo inarcando le sopracciglia “E proprio quello che speravo, signorina. Vogliamo andare adesso?”




    E facendo l’occhiolino ad Alex prese Diana sotto braccio, non prima d’averle rivolto un perfetto ed elaborato inchino.
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    Alex, Xever e Diana percorsero in senso inverso il tragitto di poco prima, questa volta scortati da due guardie che indossavano una livrea color verde scuro, con un’aquila nera disegnata sul petto.




    Svoltarono tante di quelle stanze e corridoi, al punto che Alex perse quasi subito il senso dell’orientamento. Il castello doveva essere immenso.




    “Tu sei un mago, Xever?” chiese a un certo punto Diana, sbirciando l’uomo in nero con la coda dell’occhio. “Intendo dire; sei un mago vero? Di quelli con la bacchetta e tutto il resto?”




    Xever le rivolse un sorriso divertito.




    “Certo, Diana, sono un mago, ma mi dispiace annunciarti che non ho nessuna bacchetta magica”.




    La ragazza sembrava delusa.




    “Io i maghi me li immaginavo diversi”, disse con aria sconsolata. “Pensavo fossero dei vecchietti con i capelli bianchi e una lunga tunica azzurra. Invece tu sei completamente l’opposto, salvo che anche tu sei abbastanza avanti con gli anni, naturalmente”.




    Il mago le lanciò un’occhiata di fuoco.




    “Bene, sentiamo un po’: quanti anni mi daresti, ragazzina?”




    Diana lo scrutò attentamente, morsicandosi pensosa un labbro.




    “Tra i quaranta e i sessanta?”




    Xever era sembrato compiaciuto.




    “Un po’ vago, direi. Sono felice di constatare che dopo tutto non sei poi così precisa come vorresti far credere”.




    “Ma almeno quello l’ho azzeccato, no?”




    Il mago aveva annuito, sorridente.




    “Devo ammettere che tra quei vent’anni c’è anche la mia età”.




    “Intuito femminile…” ironizzò allora Alex, ricevendo in cambio un’occhiata velenosa da Diana.




    “Tu dovresti stare dalla mia parte, non dalla sua!” si lamentò, dandogli di gomito.




    Alex, adesso, in piedi nervosamente nell’anticamera degli appartamenti privati di Re Barrin, ripensò a quel colloquio, riflettendo che molte cose non gli erano state ancora dette.




    Per esempio Xever non gli aveva ancora spiegato cosa c’entrasse lui con quel mondo così diverso dal suo e, questione ancor più importante, cosa sapesse dei suoi veri genitori.




    Lanciò un’occhiata al mago, che stava battibeccando a bassa voce con Lambert.




    La tensione nervosa di Alex stava raggiungendo il limite. Si chiese se fosse riuscito a parlare correttamente senza balbettare. Magari sarebbe caduto lungo e disteso per terra a causa di uno scivolone. Senz’altro avrebbe commesso qualche gaffe: in fondo non aveva mai avuto a che fare con Re e dignitari di corte.




    Che cosa poteva mai volere Re Barrin da lui?




    Diana, evidentemente agitata quanto Alex, gli si avvicinò sospirando.




    “Ne avranno ancora per molto?” gli bisbigliò all’orecchio lanciando un’occhiataccia in direzione del mago e soprattutto di Lambert, che proprio in quel momento si allontanò furente.




    Xever l’aveva avuta vinta sul fatto che non voleva essere annunciato a Barrin da nessun dignitario di corte.




    Lambert, rigorosamente rispettoso dell’etichetta, ne era rimasto indignato.




    Xever, davanti alla porta, fece loro cenno di avvicinarsi.




    “Siete un fascio di nervi”, osservò divertito il mago con un lampo negli occhi blu. “Non andiamo alla forca, ragazzi, datevi una calmata! Re Barrin non tiene molto alle formalità e comunque è consapevole che voi non siete di Dreinor, quindi vi perdonerà qualche mancanza nell’etichetta. Adesso entriamo. Saranno senz’altro impazienti di vederci, più di quanto non lo siamo noi di incontrare loro”.




    Alex avrebbe voluto chiedere al mago cosa significasse quel loro, ma Xever stava già spalancando con impeto le porte dell’anticamera senza nemmeno dare tempo al giovane di riflettere su cosa fare.




    Pietrificato rimase sulla soglia, mentre i quattro uomini presenti nella stanza sobbalzarono violentemente.




    “Cosa diavolo…” borbottò uno di loro estraendo per metà la propria spada dal fodero.




    “Calma, calma, Erick!” si affrettò a tranquillizzarlo Xever, agitando davanti a sé le mani e avanzando nella stanza. “Mi scuso per la mia entrata, ma sapete quanto io detesti essere annunciato formalmente”.




    I quattro uomini si rilassarono visibilmente.




    “Più che altro sappiamo quanto ti piacciano le entrate spettacolari, mago”, disse uno di loro tra il sollevato e il seccato, “e a quanto pare ti piace anche farti desiderare. Son ben due giorni che ti aspettiamo".




    “Eri preoccupato per me, maestà?” lo punzecchiò Xever con un sorriso ironico.




    “Anche. E lo sai: è inutile che tu me lo faccia dire per forza”, gli rispose l’altro, ricambiando adesso apertamente il sorriso.




    Re Barrin era un uomo possente, anche se doveva avere già passato la cinquantina. I suoi capelli e la sua corta barba erano color nocciola con qualche striatura di bianco, come nocciola erano i vivaci occhi adombrati dalle folte sopracciglia. Non era vestito con particolare ricchezza, ma dalla sua persona emanava una sorta di magnetismo, oltre a una certa regalità.




    In piedi dietro a un’alta scrivania, lanciò un’occhiata d’intesa al giovane che prima era stato sul punto di sguainare la spada.




    Questi la intercettò con un blando sorriso negli occhi chiari.




    “Un giorno di questi il tuo fare melodrammatico ti procurerà dei guai”, continuò Re Barrin rivolto a Xever. “Per esempio sai quanto sia nervoso negli ultimi tempi il nostro giovane Winwer. E non è l’unico, purtroppo”.




    Il mago annuì, tornando improvvisamente serio.




    “E ora avrete tutte le ragioni per esserlo ancor di più”, affermò spostandosi di lato e lanciando un’occhiata verso Alex, che se ne stava ancora sulla porta senza sapere cosa dire.




    Gli sguardi di tutti si posarono su lui e Diana.




    Alex si morsicò un labbro imbarazzato, ma era deciso a sostenere il loro esame a testa alta.




    “Aspettavamo solo un ospite”, affermò Re Barrin scrutando sorpreso i due ragazzi, “e credo di aver già capito qual é dei due”.




    Girò attorno alla scrivania e vi si piazzò davanti, facendo segno ad Alex di varcare la soglia.




    Questi inspirò profondamente, poi si avventurò nella stanza.




    Intenzionato come di logica a salutare per primo il re, aprì la bocca per parlare, ma uno strano formicolio nella parte sinistra dello stomaco lo costrinse a voltarsi in quella direzione.




    Fu sorpreso dal modo in cui si ritrovò a fissare un paio d’occhi grigi, quelli del giovane che si trovò di fronte, incapace di distoglierne lo sguardo.




    Il formicolio gli si diffuse per tutto il corpo, ma non appena l’altro strappò con rabbia e a fatica lo sguardo dal suo, la sensazione si affievolì fin quasi a scomparire del tutto.




    Alex sbatté le palpebre, confuso, e si ritrovò a fianco Xever che lo stava scrutando in modo curioso.




    “Cosa sta succedendo?” chiese Re Barrin allarmato, osservando prima Alex e poi il giovane biondo dagli occhi grigi. Quest’ultimo, alto all’incirca come Alex e di bell'aspetto, era vestito con spigliata eleganza e portava al fianco una splendida spada sulla cui elsa era incisa la testa di un unicorno.




    Mentre Xever afferrava Alex per le spalle e lo obbligava a voltarsi nuovamente verso il re, il giovane in questione lo scrutò cupamente.




    “Una piccola reazione imprevista, ma credo nulla di grave”, spiegò Xever con noncuranza. “Alex, ti presento sua maestà eccellentissima Re Barrin, Signore dei regni del sud, Re del Kerner e, ovviamente, di Kern”.




    Barrin fece una smorfia indispettita.




    “Piantala, mago! Sai perfettamente quanto odio queste cose! Ci sono domande urgenti a cui devi rispondere e stiamo solo perdendo del tempo prezioso”.




    Spostò di nuovo la sua attenzione su Alex.




    “Benvenuto, ragazzo. Mi dispiace che tu abbia ricevuto una così strana accoglienza, ma non era questo il modo in cui ci aspettavamo che arrivaste. Vedo però che ti hanno già iniziato alla vita quotidiana del nostro mondo”, osservò il re, notando l’abbigliamento del proprio ospite.




    Alex gli sorrise di gratitudine. Finora il Re era stato l’unico abitante di Dreinor, a parte Xever, che l’avesse trattato senza freddezza.




    “Felice di fare la vostra conoscenza, maestà”. Salutò chinando lievemente il capo, non riuscendo a evitare di lanciare un’occhiata in direzione del giovane dagli occhi grigi.




    Questi la intercettò crucciato, ma Xever si spostò in modo da interporsi tra i due.




    “Credo sarà meglio passare alle presentazioni, in modo da poter poi parlare in tutta tranquillità di faccende più urgenti”, propose Re Barrin, fingendo di non aver notato la mossa, ma lanciando a sua volta al mago un’occhiata non ben definibile.




    Xever si schiarì la gola.




    “Naturalmente, maestà; questi è Lord Erick Winwer, capitano della guardia reale di Kern”, disse, girandosi verso il giovane che aveva poco prima accennato a estrarre la spada. Il Lord chinò il capo in segno di saluto. Era castano, e la cosa tranquillizzò un poco Alex.




    “Lord Gen Ansel, Duca di Rasmond”, proseguì Xever, inchinandosi lievemente a un omone grande e grosso dai capelli e dalla barba rossi come il fuoco.




    L’uomo rispose con un grugnito, evitando di guardarlo direttamente.




    “E infine”, continuò il mago sorridendo al giovane dagli occhi grigi, “Lord Rayan Morrigan”.




    Il giovane fissò Alex dritto negli occhi, con una durezza che lo lasciò perplesso e lo fece irritare più di tutti gli sgarbi subiti fino ad allora.




    “Non stai dimenticando qualcuno, mago?” fece notare Re Barrin, allentando la tensione che si era venuta a creare tra i due giovani.




    Xever lo guardò senza capire.




    “Chi è la nostra giovane, imprevista ospite? Non credo d’avere ancora avuto il piacere di fare la sua conoscenza”.




    Barrin sorrise cordialmente a Diana, che se ne era stata per tutto il tempo timidamente sulla porta, osservando muta ciò che stava accadendo.




    Xever, che evidentemente si era scordato di lei, deglutì a vuoto, probabilmente pensando alla predica che la ragazza gli avrebbe fatto una volta che sarebbero stati di nuovo soli.




    “Oh…” disse semplicemente, sbattendo le palpebre, “Lei… lei è Diana”.




    Il mago e Alex si scambiarono un’occhiata, rendendosi improvvisamente conto di quanto poco sapessero di Diana e della sua vita.




    La ragazza eseguì un inchino un po’ goffo.




    “Io sono Diana Worrin, vostra maestà, e sono onorata che qualcuno si sia accorto della mia presenza”. La giovane lanciò un’occhiata velenosa in direzione di Xever e di Alex, poi rivolse a Barrin uno dei suoi più luminosi sorrisi.




    “Siamo felici di ospitare una Lady così graziosa alla nostra corte”, dichiarò il Re seriamente, “ma potrei sapere come hai fatto ad arrivare a Dreinor?”




    Diana aprì bocca per parlare, ma Xever la precedette e raccontò a Barrin e ai presenti quanto era successo nella stanza della ragazza due notti prima.




    “…e così siamo finiti chissà dove, al posto di sbucare qui al castello. Il resto lo sapete” concluse il mago. “Colin ci ha trovato e portati sani e salvi a Kern”.




    Re Barrin alzò un sopracciglio, guardando ammirato la ragazza.




    “A quanto pare, quando vuoi qualcosa riesci a ottenerlo, vero, ragazzina?”




    Diana abbassò lo sguardo, confusa, non capendo se l’osservazione del Re fosse un complimento o un rimprovero.




    “Non fraintendere, Diana”, la tranquillizzò Barrin con un sorriso, “saremo lieti di averti qui, ma forse sarai tu che ti stancherai di noi. Questa non è la tua terra e la nostalgia del tuo mondo e della tua famiglia giungeranno inevitabilmente. Cosa farai allora?”




    Diana rimase un attimo in silenzio.




    “Non ho nessuno per cui valga veramente la pena tornare” disse infine. “Se mi vorrete, sarò felice di rimanere con voi”.




    La maggior parte dei presenti la fissò meravigliata, ma Re Barrin annuì con aria grave.




    “Così sia, Milady. Sarai nostra ospite, almeno per un po’”.




    Il re guardò Xever, che sospirò sconsolato. “Abbiamo scelta?” chiese quest’ultimo, alzando le spalle.




    “Ne avremo ancora per molto?” domandò improvvisamente il giovane dagli occhi grigi con freddezza, parlando per la prima volta. “Pensavo avessimo un argomento da affrontare, maestà, e anche piuttosto importante”. Lord Morrigan sembrava molto impaziente e seccato.




    Alex si morsicò la lingua, respingendo l’impulso di dire al giovane ciò che pensava di lui.




    “Giusto! Il ragazzo ora è con noi: quando partiamo?” incalzò Gen Ansel con voce roboante, evidentemente irritato dalla perdita di tempo quanto Morrigan.




    Re Barrin li guardò con durezza, ma annuì.




    “La vostra impazienza non è del tutto ingiustificata”, dichiarò dopo un attimo di silenzio. “Partiremo appena possibile, naturalmente. Ora sta a Xever decidere. Da quel che ho capito è sfuggito a Druick per un pelo. Credi che vi darà problemi immediati?” chiese il Re rivolto al mago.




    Questi scosse la testa con una smorfia.




    “Non per il momento, almeno”.




    “Bene. Quando si parte?” insisté burberamente Lord Ansel, alzandosi dal bracciolo della poltrona sul quale era stato seduto fino ad allora. La sua corporatura era ancor più impressionante di com’era sembrato ad Alex quando l’omone era seduto.




    Xever fece mentalmente un rapido calcolo: “Tra una settimana da adesso” dichiarò solennemente, contando sulle dita.




    Gli altri annuirono, soddisfatti.




    “D’accordo” accettò Re Barrin, “dei dettagli discuteremo in seguito, quando saremo tutti meno esausti. Ora è tardi ed è meglio rimandare a domani”.




    Tutti si avviarono verso la porta, ritenendo evidentemente chiuso il discorso fino al giorno dopo, ma Alex li osservò senza muoversi dal suo posto. Serrò i pugni: era stanco di tutta quella storia. E soprattutto era stanco di sentir parlare gli altri tra loro come se lui non esistesse; voleva realmente sapere che ruolo avrebbe avuto lui in quel affare. Re o non re, nessuno aveva il diritto di decidere per lui.




    “E sentiamo un po’…” disse, senza riuscire a frenarsi, “dove dovrei venire, assieme a voi?”




    Tutti si fermarono e lo guardarono sorpresi.




    Alex tenne alta la testa, reggendo gli sguardi con aria di sfida.




    “E soprattutto: perché dovrei venire con voi?”




    Era troppo arrabbiato per ricordarsi della propria timidezza. Dopo tutto, quello non era il suo mondo e Barrin non era il suo re.




    Xever lo guardò come se avesse ricevuto una pugnalata alle spalle.




    “Sentite un po’!” sbottò Alex esasperato dal silenzio sorpreso dei presenti, e soprattutto dallo sguardo irritato che lesse sul volto di Lord Morrigan. “Sono stato trascinato dal mio mondo in un altro totalmente differente, da un coniglio di pezza parlante che afferma di avere disperatamente bisogno di me. Non appena arrivato su Dreinor, mi ritrovo appeso a testa ingiù a un albero. Mi faccio trenta miglia di strada a piedi sotto un diluvio torrenziale e, quel che è peggio, tutte le persone che incontro mi trattano come se fossi un appestato o un delinquente. Dopo tutto questo, non vi sembra il minimo che io esiga almeno qualche spiegazione?”




    Soddisfatto di essersi sfogato, Alex si fermò a prendere fiato, ma era pronto a riprendere subito fuoco se qualcuno non l’avesse accontentato.




    Qualcuno dei presenti, tra cui Diana e Gen Ansel, lo stavano guardando quasi a bocca aperta, evidentemente non aspettandosi da lui una reazione simile.




    Bene: se pensavano che fosse intimorito da loro si sbagliavano tutti di grosso! Con sorpresa, notò però un sorrisetto divertito sulla bocca di Lord Winwer.




    “Credi davvero che abbiamo tanto tempo da sprecare con te?” lo aggredì d’un tratto Rayan Morrigan, parlandogli per la prima volta e fissandolo con aperto odio. “Ricordati che tu, qui, sei un ospite, e per di più sei ospite di un re! Ne deduco che nel tuo mondo non insegnino le buone maniere. O questa è un’eccezione per ragioni personali?”




    Alex avvampò di collera.




    “Il mio mondo non è affare che ti riguardi, soprattutto perché nessuno ti ci ha trascinato di forza! Io sono qui per fare un favore a voi tutti, anche se ancora mi domando quale sia. E se la smetteste di trattarmi come un cane con la rogna per qualche motivo che ancora mi è oscuro, e gentilmente mi spiegaste cosa posso fare per voi, allora forse lo farei!”




    Fissò Morrigan con aria di sfida, ma placandosi nel contempo.




    “Io non sono obbligato a fare niente per nessuno. Soprattutto, non sono obbligato a fare qualcosa per te”.




    Alex pronunciò quest’ultima frase come una semplice constatazione, senza più traccia di collera e con estrema calma.




    La cosa dovette avere effetto sul suo avversario, dato che lo guardò come se lo vedesse per la prima volta.




    “Naturalmente Lord Alex ha ragione”, intervenne Erick Winwer intromettendosi tra i due e sorprendendo Alex per il titolo formale che il capitano aveva usato. “Nella nostra fretta ci siamo scordati che lui non proviene da Dreinor e che non conosce la situazione. Forse avremmo già dovuto chiedergli che cosa ne pensa di questa storia appena entrato da quella porta”.




    “Non diciamo sciocchezze, Erick!” sbuffò Morrigan esasperato. “Avrai un’intera settimana per spiegargli i dettagli della situazione, se vorrai. Non è necessario che il nostro ospite si comporti come se fosse un prigioniero: nessuno l’ha obbligato realmente a venire a Dreinor, ma poiché ora è qui, per cominciare potrebbe comportarsi secondo le nostre regole, non secondo le sue!”




    Alex scosse la testa, sospirando. Ecco che ricominciavano a parlare come se lui non fosse presente.




    “Scusate la mia immensa confusione, ma io vorrei solo capire cosa sta succedendo. Non penso sia chiedervi troppo”, enunciò, cercando di tornare calmo.




    “Dai, Rayan, non puoi negare che abbia ragione. Prova per un attimo a immedesimarti: come reagiresti, tu, se fossi al suo posto?” domandò Winwer rivolto a Morrigan.




    Quest’ultimo lanciò ad Alex un’occhiata carica d’odio.




    “Grazie agli Dei io non sono al suo posto! Io non sono un rodain!” ringhiò tra i denti il giovane, per poi voltarsi e sparire come un turbine oltre la porta, seguito appresso da un imbronciato Duca di Rasmond.




    Alex rimase esterrefatto a fissare il punto dov’era sparito Morrigan.




    “Che cosa sarei, io?” domandò inebetito senza rivolgersi a nessuno in particolare.




    “Non devi far caso a ciò che dice Morrigan”, sospirò Winwer con aria contrita. “Non ha niente di personale contro di te, è solo che…” s’interruppe improvvisamente, forse pentito di aver spinto il discorso troppo oltre.




    “Bene. Avete finito ora, tutti quanti?” intervenne finalmente Re Barrin, squadrandoli con occhi socchiusi.




    Alex si sentì improvvisamente colpevole: con quella scenata aveva messo in imbarazzo la prima persona che era stata veramente gentile con lui.




    “Re Barrin, io… mi scuso. In realtà non per ciò che ho detto, ma per come l’ho detto” borbottò con imbarazzo, guardandosi distrattamente gli stivali.




    Re Barrin sospirò.




    “Credo che dovrai imparare a tenere a freno la tua impulsività, Alex. Ma, in effetti, hai pienamente ragione. Hai il sacrosanto diritto di pretendere delle spiegazioni, ma se finora non te ne ho date, è perché pensavo che Xever ti avesse informato di almeno una parte della faccenda. Avrei dovuto immaginare che non ce n’era stato il tempo”.




    Xever fece schioccare la lingua, guardando torvamente verso Alex.




    “Mi assumo le mie colpe”, disse con aria colpevole il mago, “ma ricordati, mio caro Alex, che l’emotività va tenuta a freno, a volte”.




    Alex fece un sorriso contrito.




    “Vedrò di seguire il tuo consiglio”, dichiarò poco convinto, “ma vorrei davvero capire perché la gente di Dreinor ce l’ha tanto con me. Cos’ho che non vi va a genio?”




    Xever lanciò un’occhiata a Re Barrin, che annuì senza staccare gli occhi da Alex.




    “Non hai niente che non vada. Il problema è che hai i capelli neri”, dichiarò il mago candidamente, come se questo fatto spiegasse tutto.




    Dato che Alex lo fissava senza capire, Xever continuò.




    “Il fatto è che nei regni del sud nessuno ha capelli scuri o una carnagione come la tua. Come avrai notato, nel Kerner la gente è per lo più bionda o comunque chiara di capelli. E anche i tratti somatici sono differenti: tu hai le caratteristiche della gente del nord, in altre parole dei rodain, occhi a parte naturalmente, e i rodain non sono molto benvoluti, né qui né altrove. Il Rodan è in guerra contro ogni nazione che gliene abbia dato anche il più piccolo pretesto. E naturalmente il Kerner è la prima di queste”.




    Alex guardò i tre kerneir non troppo convinto.




    “Tutto qui?” chiese poi, vedendo che per Xever sembrava una ragione più che valida. “Che c’è d’altro? Mi state forse nascondendo qualcosa?”




    Xever abbassò lo sguardo, apparentemente per lisciarsi una piega della tunica nera.




    “Un altro guaio è che nel Rodan c’è la più temuta e potente scuola di magia di tutti i regni, e i suoi studenti sono dei veri e propri diavoli neri”.




    “I wolfing sono i maghi-guerrieri più potenti e crudeli che esistano in tutto Dreinor”, intervenne Winwer con aria truce e malcelato odio nella voce.




    “Ma che c’entra tutto questo con me? Io non sono un rodain, e tanto meno un wolfing, e Lord Morrigan lo sa benissimo” protestò Alex, allargando le braccia. “Non posso stargli antipatico per il semplice fatto di assomigliare ai suoi nemici. Io non appartengo a questo mondo”.




    Cercò lo sguardo di Re Barrin, ma sia lui che Winwer evitarono di incontrarlo.




    Il sospetto che lo tormentava da giorni tornò a ronzargli pressantemente in testa. Alex si volse verso Xever. Il mago lo guardò dritto negli occhi, ma non disse nulla.




    Alex, invece, avrebbe voluto dire un mucchio di cose ma rimase in silenzio, ricordando alcune frasi e allusioni di Xever, e cominciò a ricollegare tante piccole cose tra loro.




    “Forse sei di Dreinor e non lo sai”, affermò ingenuamente Diana, buttando lì la prima cosa che le era saltata in testa, non sapendo così di tradurre in parole i pensieri che turbinavano nella mente del giovane.




    Uno spiffero d’aria, proveniente dall’unica finestra della stanza, fece crepitare le fiamme del focolare, e Alex percepì distrattamente il tamburellare della pioggia sul mondo all’esterno.




    “È così, vero?” non era esattamente una domanda, quella che rivolse ai tre uomini di fronte a lui.




    Re Barrin sospirò stancamente.




    “Avremmo voluto aspettare, ma forse è stato meglio così”, disse con rassegnazione. “Meglio che tu sappia tutto subito. Mago?”




    Xever annuì e lanciò un’occhiata d’aspettativa a Winwer.




    Il capitano rimase perplesso per qualche istante, poi capì.




    “Credo sia meglio che io mi ritiri. Ormai è tardi e questa è una faccenda che dovete discutere in privato. Lord Alex”, disse cordialmente allungando una mano al giovane, “immagino quanto sia difficile per te tutto questo. Mi dispiace che tu abbia conosciuto il lato meno affascinante di Rayan Morrigan: ti assicuro che non è per niente male, quando non vuole esserlo. La stessa cosa vale per il Duca di Rasmond, ma sono comunque certo che le cose si risolveranno presto. Nel frattempo ti auguro la buona notte”.




    Alex strinse con gratitudine la mano di Winwer, che gli rivolse un sorriso d’incoraggiamento.




    “Lo spero davvero. Buona notte, capitano”, salutò a sua volta.




    Dopo che Winwer si fu congedato, Xever si girò verso Diana.




    “Non è necessario che Diana se ne vada”, disse fermamente Alex, che aveva intuito le intenzioni del mago. “Lei, dopotutto, fa parte di questa storia quanto me, e ha il diritto di sapere”.




    Re Barrin annuì.




    “Lo penso anch’io. Per questo voglio che Diana mi dia la sua parola d’onore, che quel che sarà detto stasera in questa stanza non uscirà da qui. Vi sono in ballo troppi destini, e sono solo in pochi fidati a conoscere molte delle cose di cui presto verrete a conoscenza. Ne va della stessa vita di Alex, Diana”, concluse con aria grave.




    Alex e Diana lo fissarono sorpresi.




    “Prometto solennemente che sarò una tomba” proclamò alla fine la ragazza, segnandosi una croce sul cuore.




    “D’accordo” iniziò Xever, acconsentendo così al fatto che Diana sarebbe rimasta. “Ti dovrai accontentare solo delle cose più importanti, mio caro Alex. Siamo tutti esausti e da domattina ci saranno molte faccende che dovremo sbrigare, io e te”.




    Alex sospirò spazientito.




    “Allora? Io sono di Dreinor, sì o no?”




    Il mago ebbe un sorriso enigmatico.




    “Sei di Dreinor sì e no. Tuo padre era del Rodan e tua madre proveniva dal mondo dove sei cresciuto”.




    Alex sbatté le palpebre, confuso. “Conoscevi i miei genitori? E hai aspettato finora per dirmelo?” chiese tra il meravigliato e il seccato.




    Xever evitò accuratamente il suo sguardo. “Conoscevo tua madre, ma è morta quando avevi due anni. Tuo padre invece, è morto l’anno scorso, ringraziando tutti gli Dei”.




    Alex lo fissò sconvolto. “Come puoi dire una mostruosità del genere?” sbottò ferito pensando al padre che non aveva mai conosciuto.




    “Tuo padre non ti sarebbe piaciuto, Alex. Mi dispiace dirtelo, ma non era certo degno di te; o di tua madre, del resto”. Il tono di Xever si fece improvvisamente triste. “Tua madre era una donna meravigliosa e avrebbe senz’altro meritato di più dalla vita di quanto non abbia avuto. Ma tuo padre…” il mago non riuscì a mascherare l’odio che traspariva dalla sua voce. “Tuo padre non avrebbe esitato a ucciderti, se questo fosse servito ai suoi scopi” concluse a pugni stretti, lo sguardo perso in ricordi che solo lui poteva vedere.




    Alex lo fissò sconvolto, sconcertato dal tono e dall’atteggiamento dell’altro. Si sentì ferito dal fatto che Xever odiasse tanto quella che per il giovane avrebbe dovuto essere una delle figure più importanti della propria vita. Fece per protestare la sua indignazione ma il mago lo bloccò, posandogli una mano su di una spalla con aria grave.




    “Sono consapevole che scoprire questo, per te, sia doloroso, ma ti assicuro che io ti sono amico ed è bene che tu conosca la verità e la comprenda sin da subito”. Gli strinse la spalla con fermezza. “Tuo padre ha fatto del male a molte persone e se l’avessi conosciuto, l’avresti odiato tu stesso. Sei stato fortunato a crescere lontano da lui e dalla sua influenza”.




    La sincerità e la comprensione che lesse negli occhi di Xever lo convinsero più delle sue parole. Fece una smorfia amara.




    “Per questo mi odiano tutti così tanto? Per mio padre?” sussurrò con rancore verso quell’uomo sconosciuto, che nei suoi sogni era sempre apparso forte e gentile e la cui immagine, costruita con tante illusioni nel corso della fanciullezza, si sgretolava dolorosamente in pochi istanti.




    Xever gli sorrise con dolcezza. “Nessuno ti odia, Alex. Dai tempo al tempo, e lascia che chi non si fida di te si accorga che tu non hai niente a che spartire con tuo padre e con il Rodan. A parte i capelli neri, s’intende”.




    Gli scompigliò giocosamente con una mano i capelli, guardandolo con intensità e ironia allo stesso tempo.




    Alex gli sorrise grato e un po’ imbarazzato. Improvvisamente, si rese conto di quanto avesse bisogno in quel momento di un amico che lo sostenesse.




    “Chi era mio padre?” chiese, anche se timoroso della risposta.




    “Tuo padre era Lord Rice Hadley, un nobile del Rodan settentrionale. Sarebbe forse stato una persona qualunque, se non fosse per il fatto che lui era l’Alto Guardiano dell’Anello Nero”.




    Xever fece una pausa e Alex inarcò le sopracciglia, esortandolo tacitamente a continuare.




    “L’Alto Guardiano del nord ha il compito di proteggere l’Anello Nero e impedire a chiunque di rubarlo dal tempio di Aven”, spiegò il mago, sedendosi lentamente sul bracciolo della poltrona dove fino a poco prima era stato seduto Lord Ansel. “Naturalmente, negli ultimi anni, la carica di Guardiano era divenuta puramente simbolica. Nessuno può sfilare l’Anello Nero dal dito della statua sacra di Aven, tranne l’Alto Guardiano in persona. Quindi nessuno, in pratica, avrebbe potuto rubarlo”.




    “Perché quest’anello sarebbe tanto importante?” chiese Alex, mentre Re Barrin si appoggiava distrattamente alla scrivania e incrociava le braccia sul petto.




    “Devi sapere che l’Anello Nero e l’Anello Bianco posseggono dei poteri immensi anche se, purtroppo, o dovrei dire per fortuna, nessuno è più in grado di risvegliarli e usarli come si deve” proseguì Xever. “I Sacri Anelli furono usati da due potenti maghi, nell’era delle prime guerre, per fermare le lotte che insanguinavano Dreinor e per sanare le ferite delle sue terre. Nessuno sa di preciso da dove vengano, se siano stati creati dagli Dei come dicono le leggende oppure forgiati dalle mani stesse dei maghi; fattostà che i due anelli, dopo essere serviti al loro scopo, furono divisi per sempre. L’Anello Nero fu affidato alle genti del nord e da allora custodito in un tempio consacrato alla Dea Aven. L’Anello Bianco finì nel sud, curato e riverito dai fedeli di Tara, il Dio della Terra. Da allora i discendenti in linea diretta dei due maghi guerrieri hanno sempre vigilato sui Sacri Anelli, perdendo con l’andar del tempo, e di generazione in generazione, il sapere e la capacità di usarne i magici poteri, ormai non più necessari” il mago fece un’ennesima pausa, osservando Alex che, evidentemente, doveva aver lasciato trapelare tutto il proprio scetticismo dall’espressione del volto.




    “Questa è la fine della leggenda” affermò Xever con un sorrisetto paziente, ponendo l’accento sull’ultima parola. “Ma ricorda che ogni leggenda si basa su un fondo di verità e non puoi certo venire a dirmi che non credi ancora a queste cose. Capisco che tu provenga da un mondo privo di magia e sei stato cresciuto con delle credenze ben diverse dalle nostre, ma non convincersi che certe cose esistono dopo averci ficcato dritto il naso dentro è da ciechi, ti pare?”




    Alex fece una smorfia, poi scoppiò a ridere suo malgrado.




    “Verissimo. Ma penso tu mi debba dare un po’ di tempo per abituarmi all’idea”.




    Il mago annuì, con un lampo divertito negli occhi blu.




    “Giusto! Stavamo dicendo?” continuò. “Ah, sì! Dopo la leggenda parliamo ora di fatti recenti e sicuri. A nessuno è mai saltato in mente di rubare uno degli Anelli, primo perché è impossibile per tutti tranne che per i due Guardiani sfilarli o rimetterli al dito dei due Dei. Secondo perché, anche supponendo che qualcuno possa riuscirci, il che è assolutamente impossibile, non saprebbe poi cosa farsene. Neanche il mago attualmente più potente di Dreinor riuscirebbe mai a risvegliare i poteri dormienti degli Anelli. I Guardiani, inoltre, hanno sempre rispettato il giuramento di difenderli e, per secoli, sono rimasti nei rispettivi Santuari, dove ogni anno i fedeli vi svolgevano preghiere e riti religiosi”.




    “Veniamo al dunque, Xever”, lo interruppe Re Barrin con impazienza mentre metteva sul fuoco un grosso ceppo di legna, facendo sprigionare dalle fiamme un nugolo di scintille crepitanti.




    Il mago fece finta di non averlo sentito.




    “La carica di Guardiano era dunque ereditaria”, proseguì imperterrito. “Al nord era la famiglia Hadley a tramandarsela di generazione in generazione. Al sud i Guardiani portavano il cognome dei Morrigan”.




    Alex trasalì sorpreso, e anche Diana lo guardò costernata.




    “Vuoi dire che Lord Rayan Morrigan è il Guardiano dell’Anello Bianco, non è vero?” chiese con ammirazione la ragazza, non riuscendo più a starsene zitta.




    Xever annuì. “Brava, Diana, è proprio così”.




    “Wow!” esclamò Diana lasciandosi cadere seduta davanti al caminetto.




    “Bene”, disse Alex impaziente sicuramente più del re. “È una bella storia. Ma cosa c'entro io con tutto questo?”




    Xever fece schioccare la lingua. “Vedo che Diana è più perspicace di te, caro il mio Alex”, sentenziò scuotendo la testa lentamente.




    La verità era che Alex si rifiutava di accettare l’evidenza dei fatti: l’idea di essere probabilmente diventato tutto a un tratto Alto Guardiano dell’Anello Nero non gli garbava per niente. Fece una smorfia disgustata e gemette.




    “Non c’è qualche altro mio parente che possa ereditare il posto del mio defunto padre?” domandò speranzoso, ma in cuor suo già conosceva la risposta.




    “Nessuno”, affermò, infatti, Xever senza esitare. “Tu sei l’ultimo discendente degli Hadley in linea diretta”.




    “E cosa dovrei fare? Dovrei rinchiudermi in un tempio pagano a compiere riti magici per far felici i fedeli del culto della Dea Aven?” chiese un po’ bruscamente Alex, sospettoso. “È solo per questo che sei venuto a prendermi dal mio mondo? Scusami, ma stento a crederlo davvero”.




    “In effetti, le cose non sono così semplici” sospirò stancamente il mago, scambiando di sfuggita un’occhiata con Re Barrin.




    “Mi sembrava strano” borbottò cupamente Alex quasi tra sé. “Be’, che cosa dovrei fare, sentiamo…” chiese con rassegnazione, guardando prima Xever poi Re Barrin.




    “Il fatto è che qualcuno ha preso l’Anello Nero dal tempio. Tu dovrai rimettercelo, una volta per tutte” rispose il mago, evitando il suo sguardo, quasi imbarazzato.




    Alex strinse gli occhi, sempre più insospettito.




    “Tutto qui? Dov’è il trucco? Chi ha preso l’Anello, se nessuno poteva farlo?”




    “Non proprio nessuno, l’Alto Guardiano poteva farlo benissimo” gli ricordò Xever, adesso guardandolo dritto negli occhi. “Rice Hadley ha infranto il giuramento e si è impadronito del Sacro Anello. Sin da bambino si era preparato per farlo, studiando e leggendo ogni libro e pergamena che parlasse della magia degli Anelli. Riuscì a scoprire che solo uniti sarebbero stati realmente potenti. Il guaio era che lui non poteva prendere l’Anello Bianco, ma l’Alto Guardiano del sud, che all’epoca aveva solo cinque anni, avrebbe potuto farlo per lui. Quindi, approfittando di una serie di sfortunati eventi, Rice fece rapire il bambino, intenzionato a crescerlo lui stesso secondo i propri ideali. Quando il bambino, alla fine, si fosse fidato abbastanza di lui, sarebbe stato piuttosto semplice convincerlo a sfilare l’Anello Bianco dal dito del Dio Tara per consegnarlo poi nelle mani di Rice”.




    Xever fece una pausa, mentre assumeva un’espressione distante e addolorata.




    Alex si sentì improvvisamente esausto. Avrebbe voluto non sentire il resto, ed evitare di conoscere ciò che ancora aveva fatto suo padre, ma sapeva che doveva ascoltare tutta la verità fino in fondo.




    “Fui io a strappare Rayan dalle mani di Rice. E fui io a rapire te e tua madre dal palazzo di Manara, la capitale del Rodan”.




    Xever s’interruppe, guardando Alex con aria grave.




    Il giovane impiegò qualche attimo per afferrare il senso delle sue parole. “Tu hai… cosa?” balbettò alla fine senza riuscire a dire altro.




    “Quello che feci, lo feci per il bene di tutti e soprattutto per tua madre. Fu lei a supplicarmi di portarla lontano da Rice e io la accontentai”.




    Il mago si posò stancamente una mano sugli occhi, in un gesto per lui inconsueto.




    “Le cose però non andarono come sarebbero dovute andare. Nella fuga evocai la magia che schiudeva il portale tra Dreinor e il mondo di tua madre, ma lei non fece in tempo a varcarlo e morì subito prima. Quando, passato il pericolo, cercai di tornare nel vostro mondo per riprenderti, scoprii che era impossibile. Ci sono riuscito solo l’altra notte, adesso che Rice Hadley è finalmente morto” Xever si fermò, con un lento sospiro. Improvvisamente sembrava più vecchio di vent’anni.




    Alex si sentiva confuso, frastornato da troppe notizie tutte assieme. Un mare d’emozioni contrastanti si accalcavano dentro di lui, e avrebbe voluto rivolgere a Xever un mucchio di domande.




    “Dov’è ora l’Anello Nero?” chiese, sorprendendosi del fatto che sembrava importargli più di tutto il resto.




    “L’Anello Nero è ancora nel Rodan”, rispose il mago, un po’ sorpreso dalla domanda. “Il nostro compito è quello di recuperarlo”.


  




  

    Capitolo Quinto




     




     




    




    




    Quando il mattino seguente Alex si svegliò, il sole splendeva già alto nel cielo e il maltempo del giorno prima era solo un lontano ricordo.




    Balzando in fretta dal letto a baldacchino, si affacciò alla finestra per godersi la vita e i colori che animavano il castello e la città di Kern. Guardò ammirato gli stendardi svolazzanti stagliarsi contro il cielo terso e la gente e gli animali che si muovevano giù in basso, riempiendo il cortile e le scuderie di suoni e movimento. Una voce secca impartì un ordine e un cavallo nitrì nervosamente, qualcuno rideva e qualcun altro imprecava rabbiosamente, ognuno impegnato nei propri lavori giornalieri.




    Alex si sentì pervaso d'energia e respirò l’aria di Dreinor a pieni polmoni. Si era coricato piuttosto tardi la sera precedente, e il viaggio sotto la pioggia e le innumerevoli emozioni della giornata appena trascorsa lo avevano fatto sprofondare in un lungo sonno senza sogni. Adesso, nonostante tutti i guai che aveva addosso, si sentiva gioioso e ottimista come non mai.




    Naturalmente c’erano ancora molte questioni da risolvere e molte domande che esigevano una risposta, ma pensò che era meglio farlo pian piano, una cosa alla volta. Tutto ciò che era successo fino a quel momento era avvenuto un po’ troppo in fretta per i suoi gusti e per assimilarlo ci sarebbe voluto qualche tempo. Xever gli aveva assicurato che alla fine ci sarebbe riuscito, ma Alex temeva qualche nuovo colpo di scena da un momento all’altro.




    E poi c’era quel Morrigan, che ovviamente non provava affatto simpatia per lui: l’idea di avere il giovane Guardiano come nemico non gli garbava affatto.




    Sospirò con rassegnazione, cercando di scacciare i pensieri pessimisti che lo assillavano: era una giornata troppo bella e si ripromise che nessuna di queste considerazioni sarebbe riuscita a rovinarla.




    Si vestì in fretta con gli abiti che la sera prima Lambert aveva preparato per lui. Erano sobri e molto meno appariscenti di quelli che Alex aveva indossato il giorno precedente.




    Questo su preciso ordine di Xever, che aveva raccomandato estrema discrezione. Solo i pochi uomini presenti nella sala la sera prima, compresa Diana naturalmente, erano al corrente della sua vera identità, e nessun altro sarebbe dovuto venirne a conoscenza.




    Logicamente, gli abitanti del castello e la sua corte si sarebbero immediatamente accorti della presenza di Alex, ma seppur la curiosità fosse forte, nessuno avrebbe insistito nell’indagare più di tanto su di un ospite del re.




    Alex si chiese come avrebbe potuto evitare di essere odiato e malvisto da tutti per colpa dei suoi capelli scuri, ma si ricordò che Xever gli aveva accennato qualcosa a proposito, quando lo accompagnava nella sua stanza la sera prima.




    Mentre rimuginava su tutto ciò, domandandosi cosa intendesse il mago, si diresse verso l’uscita, intenzionato a godersi appieno la splendida giornata estiva, ma prima di raggiungere la porta questa si aprì d’un tratto mostrando Xever in persona.




    “Parli del diavolo e spuntano le corna” lo salutò Alex con un sorrisetto ironico, che l’altro subito contraccambiò.




    “Buongiorno, dormiglione! Sono già le dieci del mattino, lo sai?” gli annunciò il mago, evidentemente di ottimo umore. “È davvero tardi! Una settimana di preparativi è già abbastanza corta, vediamo dunque di non sprecare quel poco tempo che abbiamo”.




    Il mago afferrò Alex per un braccio e lo trascinò con sé lungo il corridoio deserto.




    “Come mai non c’è più nemmeno una guardia?” chiese il giovane, guardandosi attorno e cercando di mantenere il passo del compagno.




    “Ci saranno quando tu e io avremo finito”, rispose questi senza voltarsi. “Allora l’intero Kerner potrà vederti senza problemi”.




    Alex sbatté le palpebre, incuriosito e un po’ sospettoso.




    “E cos’è che dovremmo fare, tu e io?” domandò cauto.




    Xever sorrise tra sé, divertito. “Adesso lo vedrai, non preoccuparti”.




    Il mago quasi lo trascinò su per una lunga scala a chiocciola e quando furono in cima, si ritrovarono in una stanza rotonda con tante piccole finestre, ognuna rivolta in una differente direzione. La stanza in cima alla torre era arredata in modo strano e molto disordinato. Sui mobili e persino per terra erano sparsi incomprensibili oggetti, ma soprattutto c’erano libri, libri d’ogni fattura e formato.




    Alex capì immediatamente che quella doveva per forza essere la stanza di un mago.




    Quando vi entrarono, Diana li salutò gioiosamente voltandosi appena, impegnata a trafficare sopra un grande catino di legno appoggiato su di un tavolo.




    “Allora, Diana, è tutto pronto?” gli chiese Xever, guardando nella bacinella da sopra la spalla della ragazza.




    Lei sorrise misteriosamente, lanciando un’occhiata di sbieco ad Alex.




    “Naturalmente!” esclamò poi sicura, rimestando uno strano impasto verdognolo. “Per queste cose ci sono nata. Il risultato sarà eccellente, vedrai! Alex?” la ragazza guardò Alex con aria significativa e un ampio sorriso stampato sulla faccia.




    “Che cos’è quella schifezza verde?” chiese il giovane arricciando il naso e toccando cautamente l’impasto con un dito.




    “Questo è il segreto per diventare kerneir a tutti gli effetti” gli annunciò soddisfatto Xever inarcando le sopracciglia. “Adesso te lo spalmi ben bene in testa e fai in modo di non lasciare fuori nemmeno una ciocca di capelli”, raccomandò Diana, ficcandogli la bacinella maleodorante tra le mani.




    Alex fece una smorfia disgustata. “Non starai parlando sul serio!” esclamò, osservando attentamente l’impasto e cercando di capire cosa fosse.




    “Non fare quella faccia!” lo rimproverò lei. “È solamente un’erba mescolata con acqua. È una specie di henné, se ancora non l’avessi capito”.




    “Una specie di henné, dici? Ma l’henné non è quella cosa che serve per colorare i capelli?” chiese confuso Alex, posando la bacinella vicino al catino pieno d’acqua e indietreggiando di un paio di passi per osservarla a debita distanza.




    Diana riacciuffò l’impasto e glielo rimise tra le mani con aria severa. “In questo caso serve a schiarirli. E non fare quella faccia!” lo rimproverò aspramente la ragazza. “Non sei un bimbo dell’asilo, e puoi capire anche tu che lo si sta facendo per il tuo bene!”




    “In questo modo eviteremo di dover spiegare a tutto il Kerner il perché del tuo aspetto abbastanza rodain, se mi capisci”, intervenne Xever strizzandogli l’occhio. “Non ti farà alcun male e il colore andrà via con l’andar del tempo, non appena ti cresceranno i nuovi capelli, sempre che le cose vadano come dovrebbero andare”, meditò il mago, sfregandosi il mento con una mano.




    Alex lo guardò atterrito. “Grazie tante!” esclamò indignato.




    “Su, su, avanti!” lo esortò Diana portandolo vicino al catino di legno e facendovelo chinare sopra. “Diamoci da fare! Verrai uno schianto, vedrai”.




    “È proprio quello che temo”, borbottò Alex cupamente, mentre Diana gli versava una brocca d’acqua tiepida sulla testa.




    Quando alla fine del lavoro, dopo un paio d’ore, Diana gli mise davanti uno specchio, Alex sussultò sorpreso: i suoi capelli avevano assunto uno strano colore tra il castano e il rosso.




    “Ma sono rossi!” sbottò disgustato il ragazzo, osservando il volto riflesso nello specchio, che non sembrava nemmeno più il suo.




    “Non sono rossi, sono mogano!” lo corresse Diana guardandolo compiaciuta. “E devo dire che ti stanno proprio bene”.




    Alex gemette, mettendosi una mano nei capelli. “Dovrò andare in giro conciato così?” chiese demoralizzato, ripensando con rimpianto ai suoi bei capelli neri.




    “Farai un figurone!” gli mormorò all’orecchio la ragazza, guardandolo nello specchio da dietro la sua spalla.




    Alex sospirò.




    “Questa l’ho già sentita”.




    Per il resto della giornata che seguì, Xever li condusse in lungo e in largo per tutto il castello e per Kern, mostrando loro i magazzini, le scuderie e le animate botteghe della città, incontrando man mano nobili, garzoni, scudieri e contadini.




    Alex notò che lo stratagemma dei capelli funzionava benissimo.




    Tutti furono molto cordiali con lui e la curiosità della gente nei loro confronti era sviata da Xever, che li presentava come nobili del Kerner occidentale in visita a Re Barrin. Fu una giornata ricca e interessante, e Alex si sentì immediatamente a proprio agio tra quella gente rude e cordiale, come se vi fosse nato in mezzo.




    “E così è”, pensò mestamente, “io vi sono proprio nato, in mezzo”.




    Comunque, le cose che lo affascinarono maggiormente furono le scuderie.




    Sul proprio mondo, Alex era andato a cavallo molte volte approfittando del fatto che alcuni amici di famiglia possedessero un maneggio, quindi sapeva cavalcare piuttosto bene.




    I possenti cavalli da guerra del Kern erano però per lui una novità. Molto più massicci degli animali da passeggio del suo mondo, erano evidentemente una razza più resistente e molto meno delicata.




    Il maestro di stalla di Kern, come Alex scoprì veniva chiamato il capo stalliere, era un tipo non molto alto ma muscoloso, che faceva il proprio mestiere con evidente passione.




    Alex rimase con lui quasi per l’intero pomeriggio, a discutere di cavalli e a porre domande sul modo in cui i kerneir li impiegavano in battaglia.




    All’inizio l’uomo, che si chiamava Wooley, era rimasto un po’ sorpreso dalle domande e dai modi di Alex, ma man mano che la conversazione procedeva fu evidentemente contagiato dall’entusiasmo e dal buon umore del giovane. Quando venne l’ora di cena, i due si potevano già definire amici.




    “È raro che un nobile dell’occidente passi così volentieri il tempo tra gli stallieri e i cavalli. In genere sono così altezzosi…” disse a un certo punto della conversazione Wooley, quasi parlando tra sé. “…senza offesa, mio Lord!” si affrettò ad aggiungere, fraintendendo il sorriso ironico che era sfuggito ad Alex.




    Il giovane gli sorrise apertamente.




    “Nessuna offesa, Wooley: posso crederlo benissimo. In effetti io e mia sorella Diana siamo un po’ particolari”.




    “Particolari è la parola giusta”, intervenne una voce familiare dalla porta d’ingresso delle scuderie. Voltandosi, Alex si trovò davanti Erick Winwer che gli rivolse un sorriso cordiale.




    “Buongiorno, Wooley. Vedo che hai già fatto la conoscenza del nostro nuovo ospite”, osservò, lanciando ad Alex un’occhiata ammiccante. “Restando in argomento, il mago del Re avrebbe per te una richiesta. Lord Xever chiede se cortesemente potresti impartire a Diana qualche lezione d’equitazione, magari già da domani”.




    Il maestro di stalla lo guardò sorpreso.




    “Tua sorella non sa andare a cavallo?” chiese meravigliato, spostando lo sguardo da Winwer ad Alex.




    Quest’ultimo si schiarì la gola, imbarazzato.




    “Il fatto è che è stata molto malata da piccola, ed ha sempre dovuto viaggiare in portantina”, gli venne in aiuto con disinvoltura Winwer. “Ora è guarita completamente, ma purtroppo non ha mai avuto occasione di imparare a cavalcare, e ti sarebbe immensamente grata se tu le insegnassi a farlo”.




    “Ma certamente!” si affrettò ad acconsentire Wooley, con aria compassionevole. “Povera ragazza, deve essere stata dura per lei”.




    Alex lottò con se stesso per non scoppiare a ridere.




    “Eh, sì!” sospirò tristemente Winwer, scuotendo la testa. “Ma ora, per fortuna, è tutto superato. Diana è una così cara ragazza!”




    Alex non riuscì più a trattenersi oltre e uscì in fretta dalle stalle con le lacrime agli occhi.




    Quando Winwer dopo un attimo lo raggiunse, lo informò allegramente che Wooley era mortificato di aver ricordato al loro giovane ospite il suo dolore, e gli chiedeva umilmente scusa.




    “Mi spiace di avergli dovuto raccontare una bugia, ma soprattutto di essere scoppiato a ridere. Il guaio è che tu eri talmente immerso nella parte da far sembrare tutto così vero…” si scusò Alex, sentendosi un verme.




    Winwer gli rivolse un’occhiata che il giovane non riuscì a decifrare.




    “Non sei stato tu a raccontargli la bugia, sono stato io. E poi era necessaria”.




    “Può darsi”, rispose Alex pensosamente, non troppo convinto della cosa. “Però non mi piace per niente l’idea che da qui in avanti dovrò continuamente mentire al mondo intero. In verità mi piacerebbe non doverlo fare mai più”.




    Questa volta Winwer lo guardò con intensità, divenendo improvvisamente serio.




    “Non sei un rodain più di quanto non lo sia io”, disse d’impulso, per poi mordersi in fretta un labbro. “Scusami, a volte parlo prima di riflettere. E per un capitano delle guardie reali è un grave difetto”.




    “Non ti preoccupare”, lo rassicurò Alex con un sorriso. “Sarà anche un difetto, ma questa volta ciò che hai detto mi ha risollevato il morale. Vorrei che anche gli altri la pensassero come te”.




    Winwer annuì.




    “Può darsi che un giorno lo faranno, ma devi capire che tra kerneir e rodain non corre buon sangue da sempre. È una cosa quasi innata”, disse avviandosi verso il castello mentre il sole tramontava lentamente, avvolgendo tutto con la sua luce aranciata.




    “Anche tu sei un kerneir, se non mi sbaglio”, fece notare Alex raggiungendolo e ammirando distrattamente il tramonto.




    “Verissimo. Purtroppo posso dire di avere lo stesso problema di Morrigan e Ansel. Vi sono sempre le eccezioni alle regole, però”.




    “Come me?”




    “Tu sei un rodain solo per metà e, cosa più importante, non sei cresciuto tra loro. Non sai quanto possano essere spietati”.




    Alex inarcò un sopracciglio.




    “Se devo essere sincero, non ci tengo eccessivamente a scoprirlo”, affermò, pensando al viaggio che li attendeva.




    “Giusto! E adesso cambiamo argomento e pensiamo a cose più piacevoli: per esempio a un buon pasto!” propose Winwer tornando sereno e affrettando il passo.




    Alex non se lo fece ripetere due volte.




    Quella sera Alex e Diana cenarono in una piccola sala privata, in compagnia di Re Barrin, di Xever e di Winwer, discutendo tranquillamente del più e del meno, con il tacito accordo collettivo di evitare le questioni serie. Fu sopratutto Diana ad animare la serata raccontando le meraviglie che aveva visto durante la giornata, eccitata dal fatto che l’indomani sarebbe montata per la prima volta a cavallo. Poi, prima di lasciarsi per la notte, la ragazza comunicò felice ad Alex di essersi già fatta un’amica durante quel primo giorno, e gli promise che glie l'avrebbe presentata al più presto.




    Quando Alex si coricò, ripensò alla giornata appena trascorsa e concluse che tutto sommato non gli era affatto dispiaciuta.




    Il suo ultimo pensiero prima di addormentarsi fu per zia Clara, e un vago senso di colpa lo invase mentre sprofondava nei sogni.
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    Alex si trovava ai piedi di una lunga scalinata che si perdeva in alto, nel buio. Sapeva di dover procedere, ma era anche consapevole che lassù c’era qualcosa di orribile che lo aspettava, in agguato.




    Ma lui non aveva scelta: doveva salire quella scala.




    Accanto a lui c’era qualcuno. Era una presenza amica, lo sentiva, ma Alex non riusciva a vedere chi fosse.




    In lontananza sentiva un rumore di acqua che scorreva, in basso, in qualche punto sotto di lui.




    Prese a salire la scalinata, gradino dopo gradino, lentamente e col terrore che gli attanagliava il cuore, consapevole che ogni passo poteva essere l’ultimo.




    Mentre saliva sentì un grido provenire dal basso, qualcuno che chiamava un nome sconosciuto che però Alex sapeva essere il suo.




    Si voltò per vedere a chi appartenesse quella voce vagamente familiare, ma la cosa in agguato in cima alle scale si mosse all’improvviso, balzando in avanti e affondandogli gli artigli nelle carni. Lottò in preda al panico ma il buio cominciò a calare sui suoi occhi, finché non rimase che il nulla.




    Alex si tirò a sedere di scatto sul letto, ansante e coperto di sudore. Sconvolto, rimase a fissare il buio attorno a sé, mentre il battito impazzito del suo cuore si placava lentamente.




    Aveva avuto semplicemente un incubo: di questo cercò di convincersi ricordando dove in realtà fosse.




    Buttò di lato le coperte e si alzò. Era sembrato tutto così incredibilmente vero…




    Si appoggiò al muro, colpito da un improvviso capogiro e dal senso di nausea. Aveva bisogno di aria fresca; in quella stanza si soffocava.




    Si vestì in fretta e disordinatamente, e barcollando raggiunse il corridoio. Il castello era immerso nel silenzio e nella quiete e sul suo cammino non incontrò anima viva. Uscito all’esterno, si fermò sugli spalti che guardavano verso Kern osservando distrattamente la città addormentata, mentre la brezza fresca della notte gli soffiava sul volto e tra i capelli, dandogli un po’ di sollievo.




    Avvertì in lontananza il rombo di un tuono perdersi lentamente sulle campagne e i boschi di Kern. Alzando gli occhi al cielo vide i nuvoloni scuri avanzare velocemente, fagocitando le stelle nel buio più assoluto.




    Una nuova ondata di nausea e vertigini lo costrinse ad aggrapparsi ai bastioni per non cadere. Inspirando a fondo la scacciò con rabbia. Che gli stava succedendo?




    Mentre scuoteva la testa per schiarirsi le idee sentì una voce secca intimargli l’alt. Alzando lo sguardo vide una guardia avvicinarglisi con la spada sguainata.




    “Posso sapere chi sei e cosa fai qui?” lo apostrofò il soldato, evidentemente pronto a ogni evenienza.




    “Sono Lord Cerston, e sono ospite di Re Barrin”, rispose Alex, ricordandosi appena in tempo del nome che Xever gli aveva procurato come copertura. “Non mi sono sentito molto bene, così sono uscito a prendere una boccata d’aria”.




    Sperò che il suo tono fosse suonato abbastanza convincente, ma quell’attimo di esitazione prima del nome dovette insospettire la guardia che, socchiudendo gli occhi, lo osservò più attentamente.




    “Davvero? Non ti ho mai visto a corte, my Lord”, dichiarò infatti l'altro, senza dar segno di rinfoderare la spada che teneva stretta nervosamente in pugno.




    Alex sospirò stancamente. L’ultima cosa che desiderava in quel momento era stare a discutere con una guardia testarda e, per giunta, un po’ troppo nervosetta. Ma nemmeno ritrovarsi con una spada nella pancia era nei suoi programmi futuri.




    “Allora?” insistette con freddezza il soldato, alzando quasi impercettibilmente da terra la punta della spada.




    “Sono arrivato solamente da un paio di giorni”, si affrettò a spiegargli Alex, cominciando a preoccuparsi seriamente. “È molto probabile che tu non mi abbia ancora visto”.




    La guardia non sembrò ancora del tutto convinta.




    “È tutto a posto, Johan”, intervenne all’improvviso una voce dal buio dietro alla guardia, facendoli trasalire entrambi. “Quel che dice è vero. Metti via quella spada”.




    Johan, che evidentemente aveva riconosciuto la voce ancor prima di vedere chi fosse, un po’ imbarazzato rinfoderò in fretta la sua arma.




    “Mi spiace, Lord Morrigan, non lo sapevo. Ma di questi tempi...”




    Rayan Morrigan emerse dalle ombre che li circondavano, fermandosi davanti alla guardia con un debole sorriso sul bel volto.




    “Lo so, Johan, non ti preoccupare. Il nostro ospite, in fondo, è tutto intero, no?” affermò, con un lampo d’ironia negli occhi grigi, puntando lo sguardo dritto in quello di Alex.




    Quest’ultimo deglutì a vuoto. Forse avrebbe preferito la diffidenza della guardia alla freddezza di Morrigan. Non si sentiva ancora abbastanza in forma per affrontare il giovane Guardiano.




    “Va tutto bene, Johan”, assicurò stancamente Alex. “Stavi facendo solo il tuo dovere. Di certo non posso rimproverarti per questo”.




    La guardia gli sorrise, sollevata.




    “Ti ringrazio, my Lord, e ti chiedo nuovamente scusa. D’ora in poi saprò certamente riconoscerti, quando ti vedrò”.




    Alex ricambiò il sorriso cordiale dell’uomo, mentre questi si congedava da loro.




    “Devo ammettere che sai come mettere a proprio agio le persone, Hadley”, gli disse Morrigan, non appena il soldato se ne fu andato.




    Alex corrugò la fronte, sentendo il nome con cui si era rivolto a lui.




    “Non che t’importi più di tanto, vero?” rispose con tono più aspro di quanto non fosse stata sua intenzione.




    “In effetti mi sorprende un poco”, dichiarò Morrigan tranquillamente, mentre osservava Alex con attenzione. “Che diavolo ci fai qui a quest’ora?” chiese poi con astio, mutando improvvisamente tono di voce. “Avrei dovuto lasciare che Johan ti sbattesse in prigione, almeno per questa notte. Non è necessario che tu metta in agitazione mezzo castello solamente perché non ti riesce di dormire!”




    Alex ispirò profondamente, stringendo i pugni. Dopo tutto avrebbe volentieri preferito una notte di carcere a una discussione con Morrigan. Cercò di controllarsi, ma il ricordo dell’incubo gli si rovesciò addosso come una doccia fredda.




    Di nuovo fu assalito dalle vertigini e fece un passo indietro, appoggiandosi con la schiena al muro.




    “Ho fatto un incubo”, biascicò, cercando di non far notare all’altro il proprio malore e infuriato con se stesso per il guaio in cui si era cacciato.




    Morrigan, invece di rispondergli “chi se ne frega”, come si stava aspettando, lo fissò sorpreso e Alex si accorse di quanto il giovane apparisse pallido e tirato, nel chiarore della luna.




    “Non volevo disturbare nessuno”, si scusò Alex con più calma, non riuscendo a interpretare l’espressione dell’altro. “Volevo solo prendere un po’ d’aria, tutto qui”.




    Un tuono scoppiò in lontananza e, d’istinto, i due guardarono verso il temporale in arrivo.




    “Che genere di sogno hai fatto?” gli chiese Morrigan, lasciando trapelare del nervosismo dalla voce.




    Alex sbatté le palpebre, sorpreso dalla domanda.




    “Che genere di sogno ho fatto?” ripeté perplesso, fissando l’altro senza capire.




    “Sì, che genere di sogno hai fatto! Parli la mia stessa lingua o cosa?” si arrabbiò Morrigan, guardandolo come si guarda un demente.




    Alex tornò immediatamente a irritarsi.




    “Che diavolo t’importa di che genere di sogno ho fatto? Ho fatto un incubo, tutto qui! Non credo che i miei sogni siano affari che ti riguardino!”




    Si staccò dal muro, intenzionato ad andarsene da lì e tornarsene in camera, ma Morrigan gli si parò risoluto davanti.




    “Dammi retta, Hadley! Potrebbe essere importante!” cercò di convincerlo il kerneir, con l’unico risultato di far inasprire ancor più Alex.




    “Devi farla finita di chiamarmi così!” lo avvertì in tono bellicoso, stringendo i pugni.




    Morrigan inarcò le sopracciglia, con aria innocente.




    “Non ti chiami forse così? Sentiamo un po’: come dovrei chiamarti?”




    Alex lo guardò sorpreso. Non aveva ancora avuto modo di rifletterci, ma in effetti il suo vero cognome era davvero Hadley.




    “Mi chiamerò anche così, ma tu lo fai suonare come un insulto, una cosa di cui vergognarmi. Io nemmeno lo ricordo, mio padre. Non puoi avercela con me per le azioni che compì lui, non è né logico né giusto”, sbottò imbronciato a dieci centimetri dalla faccia dell’altro, che scosse il capo spazientito.




    “Noi non stiamo parlando di tuo padre!” Morrigan sputò quest’ultima parola con disprezzo. “Stavamo parlando del sogno che hai fatto, ricordi? Ora…” sospirò con aria spazientita “perché non ti dai una calmata e mi dici che cosa hai sognato?”




    Alex lo fissò incredulo.




    Finalmente lui stava trovando il coraggio di parlargli della questione che più gli stava a cuore e Morrigan sviava il discorso per parlare di sogni.




    Sentì una goccia cadergli su di una guancia, e un lampo illuminò a giorno per un istante i bastioni e il castello. I due levarono il viso al cielo, mentre i nuvoloni coprivano la luna e la pioggia cominciava a cadere con insistenza attorno a loro.




    “Perché non ne parliamo domani, se proprio insisti tanto?” chiese Alex seccato. Di pioggia ne aveva già presa a sufficienza per un bel po’ di tempo a venire.




    Morrigan ci rifletté un attimo.




    “D’accordo. Così ci sarà anche Xever”, acconsentì infine. “Probabilmente, il tuo sarà stato uno stupido, banalissimo incubo; ma è meglio esserne sicuri”.




    Alex ripensò alle sensazioni così reali che il sogno gli aveva procurato e d’un tratto capì le preoccupazioni dell’altro. Fece per aprir bocca, ma Morrigan si stava già voltando per andarsene.




    “Vattene a letto, Hadley. Non vorrai startene lì sotto l’acqua!” gli disse con sarcasmo, mentre spariva nel buio.




    Alex, nonostante la pioggia, rimase per un attimo a fissare il punto in cui l’altro era scomparso.




    Si chiese come fosse in realtà Rayan Morrigan.
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    “Non è così che si tiene in mano una spada!” sbottò Gregory, agitando l’arma sotto il naso di Alex e mostrandogli il modo giusto per impugnarla. “Se non imparerai nemmeno questo, non so davvero a cosa servirà proseguire con le lezioni”.




    Alex, mortificato, abbassò lo sguardo mordendosi un labbro.




    “Non è colpa mia se questa cosa pesa così tanto”, si scusò, soppesando tra le mani la spada di legno che il maestro d’armi gli aveva rifilato poco prima.




    Gregory sospirò, lanciando un’occhiata significativa a Xever, che se ne stava seduto in un angolo della grande sala d’armi.




    Il mago fece una smorfia.




    “Hai solo cinque giorni per imparare, almeno, a tenerla in mano”, gli fece notare quest’ultimo, incrociando le braccia sul petto. “Vedi di darti da fare. Tutti, a Dreinor, sanno maneggiare una spada, persino molte dame. Per non parlare della stessa regina, che la usa meglio di quanto non sappiano fare molti cavalieri di mia conoscenza”.




    Alex lo guardò sorpreso.




    “Non sapevo che Kern avesse una regina”, si stupì il giovane, pensando a come potesse essere la moglie di Re Barrin.




    Gregory lo fissò come si fissa un pazzo e Alex si rese conto della gaffe commessa. Il maestro d’armi era già abbastanza insospettito dal fatto che il suo allievo non avesse mai impugnato una spada e probabilmente l’uomo si stava chiedendo da che pianeta Alex fosse sbucato.




    Xever ridacchiò con forzata allegria.




    “Scherzi sempre, vero?” gli disse fulminandolo con gli occhi, mentre Gregory non lo guardava. Il maestro d’armi pareva ancora un po’ perplesso, così Xever si lanciò in una complicata spiegazione delle tecniche impegnate nei duelli con la spada sviando abilmente il discorso, che aveva rischiato di diventare pericoloso.




    Quando, alla fine della lunga mattinata di esercitazione con la spada, il mago e Alex si ritrovarono di nuovo soli nella camera di Xever, questi gli saltò quasi addosso, indignato.




    “Che cosa ti è saltato in mente di uscirtene con certe affermazioni idiote?” sbottò il mago furibondo, piantandosi i pugni sui fianchi. “Sei già abbastanza strano per i fatti tuoi, senza bisogno di complicare le cose rivolgendo domande imbarazzanti! Perché mai -sentiamo un po’- il Kerner non dovrebbe avere una regina? Questo paese è ancora un regno, mi pare! Se volevi farmi una domanda del genere, non potevi almeno aspettare che fossimo soli?”




    Alex sapeva perfettamente che il mago aveva ragione, ma si sentiva già abbastanza idiota senza bisogno che qualcuno venisse a ricordarglielo.




    “Il fatto é che mi hai colto alla sprovvista” cercò debolmente di difendersi il giovane. “Nessuno mi ha mai presentato la moglie di Re Barrin, quindi pensavo fosse morta, oppure… oppure… be’, non mi è proprio saltato in testa che potesse esserci una regina. E poi non sono io che sono strano: voi piuttosto, lo siete!”




    Xever sospirò.




    “La regina Caerris è in viaggio nel Loir, in occidente, per i funerali di una sua parente morta da poco. Nonostante la situazione perennemente instabile di quel piccolo regno confinante con il Rodan, la testardaggine della regina ha avuto la meglio sulle reticenze di Re Barrin. Vi sono altre cose che vuoi sapere da me prima di andare a chiederle a qualche stalliere di Wooley?” chiese sarcasticamente, inarcando le sopracciglia.




    Alex fece il broncio.




    “Ho capito, ho capito! Vedrò d’essere più accorto, d’ora innanzi! Per la verità non mi sento troppo in forma, probabilmente perché questa notte non ho dormito per niente”.




    Non aveva ancora accennato a Xever dell’incubo fatto la notte precedente, perché fino ad allora non ne aveva ancora trovato il tempo. Quando era tornato a letto dopo aver lasciato Morrigan, nonostante tutto era riuscito a riaddormentarsi e a non fare più nessun sogno. Le sensazioni provate nell’incubo erano adesso molto meno nitide nella sua mente, e Alex aveva deciso che parlarne al mago sarebbe stato inutile.




    Ripensò alla strana reazione di Morrigan della notte prima, ripromettendosi che ne avrebbe prima o poi parlato con lui.




    Meglio poi che prima. Discutere normalmente col giovane kerneir senza finire in una lite era praticamente impossibile.




    “D’accordo, inutile che accampi scuse improbabili”, continuò Xever, strappandolo ai suoi pensieri. “Adesso devo andare: Re Barrin mi vuole vedere. Cerca di non ficcarti nei guai, mentre io non ci sarò. Sei un tipo già abbastanza sospetto, ricordatelo”.




    Alex annuì con un sospiro esasperato, mentre salutava stancamente con una mano il mago.




    Più tardi, percorrendo i corridoi del castello senza una meta precisa, pensò che abituarsi a vivere a Dreinor era più complicato di quanto non avesse immaginato all’inizio. Era difficile riuscire a sentirsi completamente a suo agio tra quella gente e quel modo di vivere così diversi dai suoi. D’altro canto, nemmeno nel mondo nel quale era cresciuto, si era mai sentito a proprio agio. Comunque non erano certo il televisore o il computer a mancargli: Dreinor era un mondo abbastanza magico ed eccitante da riuscire a tenere lontana da lui la nostalgia di una serata passata su Facebook. Non che fino ad allora sarebbe riuscito a trovarne il tempo: troppo indaffarato a scoprire le meraviglie del proprio mondo d’origine, aveva pensato poco anche a zia Clara. La verità era che pensare a lei lo faceva sentire insopportabilmente in colpa. Probabilmente la zia aveva mobilitato l’intera cittadina per ritrovarlo e avrebbe sofferto molto per causa sua. Alex era partito per scoprire chi in realtà lui fosse, ma purtroppo ciò che aveva trovato non gli garbava per nulla. La persona più vicina a una famiglia che avesse mai conosciuto era proprio zia Clara ed era l’unica che meritasse di essere chiamata madre.




    Riemergendo dai suoi cupi pensieri, si accorse di essere finito nella parte del castello più frequentata dalla corte, proprio nell’unico posto in cui non sarebbe dovuto capitare. Quella fortezza aveva troppe sale e corridoi quasi identici tra loro e distinguerli era a volte impossibile.




    Ricordandosi delle raccomandazioni di Xever, cercò di passare il più possibile inosservato, ma sapeva che lui e Diana erano al momento il principale argomento di conversazione dell’intera corte di Kern. Avere degli ospiti a palazzo non era evidentemente cosa di tutti i giorni, soprattutto se i nobili in questione erano così riservati e strani come in effetti erano loro.




    Guardandosi discretamente attorno, si chiese dove fosse finita Diana. Quella mattina l’aveva vista solo per un breve attimo, prima che Xever lo trascinasse nella sala d’armi. Non che la lezione avesse dato grandi esiti, pensò cupo massaggiandosi le braccia doloranti. L’unico risultato che aveva ottenuto era stato quello di procurarsi le vesciche sulle mani e il mal di schiena.




    “Buongiorno, Lord Cerston!” lo salutò allegramente una paffuta dama, venendogli incontro. “Come vi trovate nella capitale, my Lord?” gli chiese, ancor prima che Alex avesse il tempo di ricambiare il saluto.




    “Be’, ecco…” sussurrò il giovane.




    “È stupenda, non trovate? Soprattutto in questa stagione!” lo interruppe entusiasta la donna, sbattendo le ciglia e sorridendo a trentadue denti. “Oh, ma che sbadata! Nemmeno mi sono presentata! Ma se possibile vorrei prima presentarvi mia figlia: sapete, è tanto graziosa quanto timida, ma mi piacerebbe…”




    Alex sospirò fiaccamente, cercando di sorridere alla donna che, imperterrita, continuò a raccontargli le meraviglie di sua figlia e di Kern, subissandolo nel frattempo di domande cui il giovane non riuscì nemmeno lontanamente ad abbozzare risposta. Dopo quelle che gli parvero ore, la donna non sembrava ancora intenzionata a desistere e l’esasperazione di Alex cominciò a divenire insostenibile.




    Alla fine, mentre la dama si girava per salutare con calore esagerato un’altra donna che stava sopraggiungendo, il giovane approfittò della sua distrazione per svignarsela e svanire svelto dietro alla prima porta che gli capitò sotto mano.




    Chiudendo l’uscio precipitosamente alle proprie spalle vi appoggiò contro la schiena, concedendosi un profondo sospiro di sollievo. La sua soddisfazione, però, durò solamente per il breve istante che impiegò ad alzare gli occhi dal pavimento e a vedere davanti a sé un numeroso gruppo di persone che lo stavano fissando tra il sorpreso e il divertito.




    Alex riconobbe tra di loro Winwer, Rayan Morrigan e il duca di Rasmond.




    “Buongiorno, my Lord. Ci sono dei problemi?” gli chiese dopo aver superato il primo attimo di sorpresa uno dei presenti, un uomo sulla sessantina che sfoggiava un elegante ed elaborato abito a tinte vivaci.




    Alex si schiarì la gola, imbarazzato.




    “Problemi?” ripeté, guardando il suo interlocutore con aria innocente. “Nessun problema! Credo di aver sbagliato stanza, tutto qui. Chiedo scusa se ho interrotto qualcosa, non era mia intenzione disturbarvi”.




    L’uomo sorrise cordialmente.




    “Non hai interrotto nulla: in verità, si stava solo parlando del più e del meno. Ma tu sei Lord Cerston, non è vero?” chiese, evidentemente riconoscendolo. “Prego, my Lord, unisciti pure alla nostra discussione! Sono certo che il parere della gente dell’ovest potrà allargare gli orizzonti dei presenti, e magari far capire ai nostri amici qui, che Re Genek non permetterà che il Rodan sfondi il confine nel Loir. Le sue truppe non si ritireranno mai dalla frontiera”, aggiunse indicando con un cenno del capo verso Morrigan e Winwer, che non sembravano condividere l’opinione del loro interlocutore.




    “Il Loir non potrà resistere ancora per molto”, ribatté Morrigan in tono calmo. “Non è questione di volere o non volere, Lord Owen. Re Genek e il suo esercito alla fine cederanno”.




    “Può darsi, Lord Morrigan”, intervenne un uomo con due lunghi baffi fulvi. “Ma non dimentichiamoci degli asha, non sono certo meno dei wolfing e non staranno a guardare con le mani in mano. Il Lord dei maghi non abbandonerà il Loir, ovviamente!”




    “È proprio questo il problema!” intervenne Winwer, scuotendo il capo. “Conosciamo tutti benissimo il Lord dei maghi: se dovesse ritirare i suoi asha dal Loir, non sarebbe per nulla sorprendente, anzi!”




    “È ridicolo! La scuola degli asha non può lasciare solo Re Genek. Così facendo abbandonerebbe di conseguenza il Kerner!” affermò l’uomo con i baffi, aggrottando le sopracciglia.




    Winwer sbuffò sprezzante.




    “Può farlo eccome! Non sarebbe la prima volta che ci lascia nei guai, dopo tutto. Difficile capire cosa passa per la testa del Lord degli asha”.




    “Forse, quando la regina tornerà dal Loir sapremo qualcosa in più”, azzardò non molto convinto Lord Owen, grattandosi distrattamente una guancia.




    “Perché, invece, non ci dice qualcosa Lord Cerston?” suggerì in tono vagamente sarcastico un giovane che se ne stava appoggiato al muro, un po’ discosto dagli altri. “Lui proviene dal Loir, no? Ed è a Kern solo da due giorni, quindi saprà cosa succede in occidente. Scommetto che è venuto nella capitale proprio per discutere la situazione con Re Barrin, giusto?”




    Il giovane, che doveva avere all’incirca l’età di Morrigan, portava i lunghi capelli biondi legati all’indietro in una coda di cavallo. Era molto affascinante, ma il suo sguardo e i suoi modi erano decisamente troppo altezzosi per far si che ad Alex potesse risultare simpatico.




    “Purtroppo non mi è permesso discutere di questo, se non con il Re in persona”, rispose il ragazzo garbatamente, ma con freddezza. “Se vorrai discuterne con Re Barrin, liberissimo di provarci, Lord...? Non credo che nessuno ci abbia presentati”.




    Il giovane si staccò dal muro, con un’alzata di spalle e un sorrisetto altero sul bel volto.




    “È un vero peccato che tu non possa unirti alla nostra discussione" ribatté con velata ironia, ignorando volutamente la domanda di Alex.




    Questi lanciò un’occhiata a Winwer. Chi diavolo era quel guastafeste?




    Il capitano sembrò leggergli nel pensiero.




    “Lord Alex Cerston, questi è Lord Derek Coll, arciduca di Draidon”, presentò Winwer con fare un po’ spiccio, evitando di guardare in faccia il giovane kerneir.




    “Cerston; una casata molto comune nel Loir. Mi piacerebbe discutere con te della derivazione del tuo nome”, affermò Lord Coll, apparentemente interessatissimo alla questione.




    Alex si oscurò: cominciava ad averne abbastanza di quella strana conversazione, ma al momento era più perplesso che arrabbiato. Guardò nuovamente verso Winwer, questa volta in cerca d’aiuto, ma inaspettatamente fu Morrigan a intervenire.




    “Non credo interessi a nessuno da dove derivi il nome dei Cerston. Senza offesa, my Lord”, aggiunse in fretta, rivolto ad Alex con un sorriso. “Piuttosto, ricordi il discorso su quel puledro del Loir che abbiamo iniziato ieri notte e che abbiamo dovuto bruscamente interrompere per l’arrivo del temporale? Bene, vorrei che ne riparlassimo subito. Non sono occasioni che capitano tutti i giorni, dopotutto!” Detto questo prese Alex sotto braccio e fece per allontanarsi con lui.




    “Non mi sembra tu sia stato molto educato, Lord Morrigan”, affermò Derek Coll con voce tagliente. “Lord Alex stava parlando con me, non con te”.




    Alex s’irrigidì, sentendo l’arciduca chiamarlo direttamente col nome di battesimo come fossero vecchi amici.




    Morrigan dovette accorgersene, perché aumentò la pressione della stretta intorno al suo braccio.




    “Hai perfettamente ragione, my Lord”, si scusò con un sorriso affascinante voltandosi verso Coll. “Sono stato un po’ maleducato, ma sono certo mi scuserete tutti; è una questione che mi sta davvero a cuore”.




    L’arciduca rimase per un attimo interdetto: evidentemente quella non era la reazione che si era aspettato da Morrigan.




    “Sono certo avrete altre occasioni per discutere della casata dei Cerston, my Lord. E adesso, col vostro permesso…” Morrigan approfittò dell’attimo di esitazione dell’altro per trascinare Alex fuori dalla stanza, seguito dappresso da Winwer che, divertito, sogghignava sotto i baffi.




    Non appena fuori, Morrigan li portò in fretta lontano da lì, fino a quando sbucarono in una stanzetta abbastanza tranquilla e lontana da orecchie indiscrete.




    “Sei davvero uno specialista a ficcarti nei guai, Hadley, lo sai?” dichiarò in tono tagliente, lasciando la stretta attorno al braccio di Alex e scostandosi da lui come se scottasse.




    Quest’ultimo sbuffò.




    “Chi accidenti era quell’individuo odioso?” chiese arrabbiato ma deciso a ignorare Morrigan.




    “Stagli alla larga, Alex. Derek Coll è un intrigante piantagrane!” lo avvertì Winwer con rabbia.




    “E in più mi sembra eccessivamente interessato a te”, osservò pensieroso Morrigan. “Ha fatto troppe strane allusioni che non ho ben capito”.




    “Credete che abbia mangiato la foglia?” chiese Alex preoccupato.




    Morrigan e Winwer lo fissarono, confusi.




    “Che abbia mangiato che?” domandò l’Alto Guardiano, guardandolo come se fosse un pazzo.




    Alex si schiarì la gola.




    “Lasciamo stare, é solo un modo di dire del mio mondo. Intendevo dire se, secondo voi, ha dei sospetti su di me”.




    Morrigan annuì lentamente.




    “Non saprei, ma certamente c’è qualcosa che non va”.




    “Aff! Probabilmente è solo curiosità, la sua. Non può assolutamente sapere chi tu sia” sbuffò Winwer con una smorfia.




    “Può darsi, ma vedi di stare alla larga da lui, Hadley. Sarà anche un essere borioso e arrogante ma Derek Coll, mi rode ammetterlo, è una maledetta volpe e tu saresti un facile bocconcino per lui”, dichiarò Morrigan lanciando ad Alex un’occhiata cupa.




    Questi s’irritò.




    “Non sono poi così sprovveduto come credi tu! Coll non può certo strapparmi le parole di bocca, saprò come tenerlo a bada”.




    Morrigan scosse il capo, stizzito.




    “Non hai capito: Derek Coll non ha bisogno delle parole per capire certe cose. È una delle persone dalle quali dovremo guardarci le spalle, una volta partiti. Sa essere molto tenace, quando vuole”.




    “In più è un arciduca, e possiede amici molto potenti un po’ ovunque”, intervenne Winwer, guardandosi nervosamente attorno.




    “Chi può mai essere più potente di Re Barrin?” chiese Alex un po’ sorpreso.




    Winwer e Morrigan si scambiarono un’occhiata.




    “Re Barrin deve sottostare a certe regole”, gli spiegò il capitano della guardia. “Pur essendo il Lord dei Re del Kerner, non può prendere nessuna decisione riguardante il nostro paese senza prima consultarsi con lo stesso Consiglio. E il Consiglio dei Re è formato dai quattro sovrani dei rispettivi paesi, che formano il Kerner. Poi, naturalmente, c’è il Lord dei Maghi. Lui è il capo degli asha, i maghi guerrieri della scuola di magia del Kerner, cui nessuno può impartire ordini. Tra l’altro, questi è in pessimi rapporti da tempo immemorabile con Re Genek, il che complica notevolmente le cose”.




    “Accidenti!” esclamò Alex un po’ confuso. “La politica, qui a Dreinor, è davvero complessa. Non pensavo potesse esserlo più di quanto non lo sia sul mio mondo!”




    “Politica e religione sono spesso in lotta tra loro, soprattutto nel Kerner”, spiegò Winwer, con una smorfia contrariata. “E il nostro attuale Lord dei Maghi è un tipo che non perdona uno sgarbo molto facilmente”.




    “Ma cosa succederà se il Loir sarà invaso dal Rodan? Non sarebbe un danno anche per gli asha? Rancori o no, fanno pur sempre parte del Kerner entrambi, no?” chiese Alex perplesso.




    Winwer fece una smorfia.




    “Pensano di poter fermare i rodain anche dopo. Non gli importa un bel niente se il Loir cadrà in mano nemica”.




    “Sono degli stramaledetti presuntuosi”, intervenne Morrigan crucciato. “A ogni modo non era degli asha che stavamo parlando, ma di Derek Coll. Rischierò di ripetermi, ma è meglio che ti rimetta un’altra volta in guardia da lui. Questa storia è già abbastanza complicata così, senza bisogno che quel rompiscatole ci si metta in mezzo. Venderebbe anche la madre per ottenere ciò che vuole”.




    In quel momento furono interrotti da un chiacchiericcio allegro e da risate provenienti dal corridoio. Improvvisamente la porta della stanzetta si aprì e ne comparve una sorridente Diana, accompagnata da altre due ragazze un po’ più grandi di lei. Quando li videro, le giovani si fermarono di colpo sorprese, e una di loro abbassò in fretta lo sguardo arrossendo.




    “Ciao, Alex, finalmente ti si vede!” lo salutò Diana, indirizzandogli un luminoso sorriso. “Volevo proprio farti conoscere le mie nuove amiche e, combinazione, eccoti qua. Lady Larien Winwer, Lady Tess Eddin, vi presento Alex Cerston, mio fratello”.




    Le due dame s’inchinarono lievemente, una rossa in volto e col capo chino, l’altra con un delizioso sorriso e lo sguardo fermo negli occhi chiari.




    “Lady Winwer?” ripeté meravigliato Alex osservando attentamente quest’ultima, per poi voltarsi con aria interrogativa verso il capitano delle guardie. “Siete fratelli?” chiese, notando che la ragazza aveva gli stessi occhi azzurri di Erick.




    Quest’ultimo annuì con un sorriso. “Certamente. Prima o poi te l’avrei presentata, ma Diana mi ha battuto sul tempo, a quanto pare”.




    “Mi chiamo Larien, my Lord”, completò di presentarsi Lady Winwer, “e credo che se avessimo aspettato mio fratello non ci saremmo mai più conosciuti, pigro com’è”. La ragazza lanciò un’occhiata di rimprovero al fratello. “Buongiorno, Rayan” salutò poi, voltandosi verso Morrigan.




    “Vedo che avete fatto in fretta a reclutare Diana nella vostra banda”, commentò il giovane sorridendo. “Dove stavate andando, questa volta, a far danni?”




    Larien gli rivolse una linguaccia, allegramente.




    “Non sono affari che ti riguardino, impiccione!” lo rimbeccò scherzosamente la ragazza. “Le dame non svelano a nessuno i propri segreti, soprattutto ai bei ragazzi come te”. Larien assunse un’aria di finta indignazione, facendo l’occhiolino ad Alex che rise divertito.




    Morrigan lanciò al giovane un’occhiata rovente e Alex si affrettò a tornare serio.




    “Bene, che ne direste di andare a mangiare qualcosa tutti assieme?” propose Larien allegramente. “Tess mi ha appena confidato che sta morendo di fame e, in effetti, anch’io ho un certo languorino”.




    La ragazza mise un braccio attorno alle spalle di Lady Eddin, che sorrise timidamente.




    “In fondo tutto può aspettare davanti a un buon piatto di stufato e Lana, la capo cuoca, lo cucina in modo meraviglioso! Avanti, Tess, smettila di comportarti come una bambina”. Larien lanciò alla sua amica un’occhiata carica di rimprovero. “Non devi essere così timida, sebbene tu sia davanti ai tre ragazzi più carini di Kern. I nostri ospiti potrebbero pensare che noi ragazze del sud non abbiamo buone maniere”.




    “Ma Larien!” esclamò Tess sempre più imbarazzata, mentre tutti scoppiavano a ridere.




    “Larien è quasi più tremenda di Diana, quando ci si mette”, commentò Winwer, lanciando a sua sorella un’occhiata carica d’affetto.




    “Allora, andiamo?” incalzò Diana, prendendo Tess e Larien sottobraccio.




    “Andate pure. Io ho altre faccende da sbrigare”, si defilò Morrigan, evitando accuratamente di incontrare lo sguardo di Alex.




    Larien lo guardò sorpresa.




    “Dici davvero? Di solito non ti tiri indietro, davanti a un piatto di spezzatino. Sicuro?”




    “Sicurissimo. Buon appetito, comunque”, rispose Morrigan un po’ rigidamente, per poi voltarsi e uscire dalla saletta.




    Alex s’incupì. Sapeva perfettamente il motivo del rifiuto del giovane.




    Mentre anche le ragazze si avviavano nel corridoio chiacchierando tra loro allegramente, Winwer si affiancò ad Alex, dandogli un colpetto amichevole su di una spalla.




    “Dagli tempo”, gli disse piano all’orecchio cercando di risollevargli il morale.




    Alex gli rispose con un mezzo sorriso.




    “Purché serva a qualcosa” ribatté sconsolato.




    Il pranzo fu il migliore e più divertente che Alex avesse consumato fino ad allora a Dreinor. In quanto a chiacchierare, Larien dava del filo da torcere persino a Diana; ma il suo modo di fare e i suoi discorsi, seppur spensierati, erano più adulti e seri di quelli della ragazzina più giovane di lei.




    Larien doveva avere all’incirca sedici o diciassette anni e, guardandola bene, Alex aveva notato quanto assomigliasse a suo fratello Erick nei tratti delicati del viso. La ragazza aveva dei lunghi, splendidi riccioli rossi.




    Tess, dal canto suo, era timida e riservata quanto Larien era allegra ed estroversa, e ogni volta che Alex le rivolgeva una domanda o tentava di intavolare un discorso con lei, la ragazza arrossiva e abbassava lo sguardo, rispondendo a monosillabi.




    “Così tu, Erick e Rayan Morrigan siete cresciuti assieme”, disse a un certo punto Diana, rivolta alla sua nuova amica Larien.




    “Certamente. E ne abbiamo combinate di tutti i colori!” rise allegramente la ragazza, addentando un pezzo di pane scuro. “I genitori di Rayan morirono quando lui era ancora molto piccolo, così fu nostro padre ad allevarlo assieme a noi, come fosse un terzo figlio”.




    “Come mai rimase orfano così giovane?” domandò Diana, intingendo il pane nel sugo dello spezzatino.




    “Suo padre era l’Alto Guardiano. Sono stati i wolfing a ucciderlo, assieme a sua moglie”.




    Ad Alex andò di traverso il boccone e cominciò a tossire, battendosi il petto con un pugno.




    “Che cosa?” biascicò non appena riuscì a riprender fiato.




    Larien lo fissò perplessa.




    “Be’, prima o poi saresti venuto a saperlo”, sospirò Erick Winwer, guardandolo con la coda dell’occhio.




    “A sapere cosa?” chiese la sorella, non avendo evidentemente compreso la reazione di Alex.




    “Niente, niente”, rispose evasivamente il giovane capitano, concentrando all’improvviso tutta la sua attenzione sul piatto che aveva di fronte.




    Per loro fortuna, Larien non insistette oltre e la conversazione volse su altri argomenti, ma per Alex il resto del pranzo era ormai irrimediabilmente rovinato.




    Alex passò il pomeriggio assieme alle ragazze, osservando gli sforzi che Diana stava facendo per imparare ad andare a cavallo.




    La ragazza, in groppa a una tranquilla cavalla bianca, sembrava entusiasta del suo nuovo passatempo e Wooley si rivelò un insegnante paziente e affidabile.




    “E così partirete tra due giorni”, osservò Larien a un certo punto, mentre lei e Alex erano seduti su di un grosso barile intenti a osservare la loro bionda amica a cavallo.




    Alex la guardò sorpreso, non riuscendo a capire se la ragazza si stesse riferendo alla famiglia Cerston o alla spedizione guidata da Xever.




    Il giovane si rese conto di non sapere quanto Larien in realtà conoscesse di tutta quella storia.




    “Non fare quella faccia, non sono una stupida”, sorrise la ragazza, guardandolo con occhi penetranti. “Erick mi ha detto del viaggio ed è bastato mettere assieme due cosette. Se Xever ha deciso di partire è perché ha trovato la persona che mancava all’appello. Partire senza di essa sarebbe stato inutile e l’unico nuovo arrivo da tre giorni a questa parte siete stati tu e Diana. Aggiungi il fatto che siete arrivati con Xever e il quadro è completo. Sono cresciuta assieme a Rayan Morrigan, ricordi? Conosco i retroscena della faccenda sin da piccola: non è stato difficile giungere alle mie conclusioni, che naturalmente sono esatte”.




    Larien sorrise tranquillamente ad Alex, che era rimasto sorpreso a guardarla.




    “E sentiamo un po’”, disse il giovane con serietà ed estrema cautela, “quali sarebbero queste tue conclusioni?”




    Larien scoppiò a ridere, divertita.




    “Non ti preoccupare, Alex, il vostro segreto con me è al sicuro. Voglio bene al Kerner quanto ne voglio a Erick, Rayan e a tutti gli interessati in questa storia, quindi non devi temere nulla da me. Se gli altri non vogliono che si sappia chi sei, rispetterò volentieri il loro desiderio. In fondo, tutta Dreinor è convinta che il figlio di Rice Hadley sia morto diciassette anni fa. Quindi continuiamo a lasciarglielo credere!”




    Alex trasalì, sentendo pronunciare il nome di suo padre.




    “Preferirei che tu non me lo nominassi, per favore”, disse aggrottando la fronte, un po’ scosso dal fatto che Larien conoscesse la verità sul suo conto. “Xever sa che tu sei informata di tutta questa faccenda?” chiese, guardando la ragazza con severità e chiedendosi come avrebbe reagito il mago.




    Larien arricciò il naso.




    “No, ma immagino che presto verrà a saperlo, vero?” sembrava più un’affermazione, che una domanda.




    Alex non riuscì a trattenere un sorriso.




    “Certo, perché sarai tu a dirglielo. Più le cose saranno chiare e limpide tra di noi, più probabilità avremo di risolvere la faccenda nel migliore dei modi”.




    Larien lo guardò, tra lo stupito e l’ironico. Evidentemente quel noi era stato efficace.




    “Sarà un piacere averti tra noi Lord Cerston”, dichiarò la ragazza con un sorrisetto divertito, prendendo sottobraccio Alex com’era in uso a Dreinor e guardandolo con occhi maliziosi.
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    Per Alex, i giorni restanti prima della partenza furono abbastanza impegnativi.




    Xever non gli lasciò molto tempo libero, obbligandolo a ore e ore di esercitazione con la spada assieme a Gregory.




    Alex non capiva l’utilità della cosa, ma il mago sembrava fermamente intenzionato a non cedere su quel punto.




    “Forse ne avrai bisogno, durante il viaggio. E se così non fosse, meglio; ma almeno avrai imparato a tenerla in mano, quell’accidenti di una spada!” lo rimproverò Xever il giorno prima della partenza. “Non che tu abbia imparato poi molto!” aggiunse in tono critico guardandolo dall’alto in basso, mentre Alex cercava di rimettersi faticosamente in piedi dopo l’ennesima caduta.




    “Sono distrutto, Xever. Non hai alcuna pietà di me!” si lamentò il giovane, massaggiandosi le braccia doloranti. “Non puoi pretendere che io impari in cinque giorni quello che i cavalieri di Kern imparano in una vita intera! Non sapevo nemmeno che esistessero spade di questo genere, prima di arrivare a Dreinor!”




    Gregory si era allontanato un attimo, quindi i due stavano parlando liberamente.




    “Se ti avesse acciuffato Druick prima di me, a quest’ora saresti un guerriero fatto e finito e non avresti nemmeno potuto protestare”, affermò Xever, incrociando le braccia sul petto.




    “Druick? Già, chi accidenti era Druick?” domandò Alex, ripensando al clown dagli occhietti cattivi, non riuscendo a impedire che un brivido gli corresse lungo la schiena. “Non credo fosse un semplice bambolotto di pezza, o mi sbaglio?”




    “Druick è della concorrenza”, rispose il mago.




    “Della concorrenza? Cioè?”




    “È il capo dei wolfing, Alex”.




    Il giovane si sentì raggelare.




    “Vuoi dire che mi sono lasciato trascinare per l’intera città da un wolfing? Be’, me li immaginavo… diversi”.




    “Infatti sono diversi!”




    “Va bene, ma cosa voleva da me un wolfing?”




    “Pensaci un attimo, Alex. Voleva la stessa cosa che vogliamo noi, ma per scopi ben differenti. Tu sei l’unico che può recuperare l’Anello Nero, giusto? Ed è questo che vogliono da te. Noi vogliamo rimettere l’Anello dove deve stare, i rodain lo rivogliono per vincere la guerra contro il Kerner”.




    “Ma non possono usare l’Anello! Nemmeno Rice Hadley aveva imparato a farlo!”




    “No, ma era a buon punto e col tempo suo figlio sarebbe potuto riuscirci. In realtà, i precisi progetti dei wolfing per te ci risultano ancora oscuri. Ma tu, in fondo, sei il loro Alto Guardiano. Quel che è certo è che sei il solo che può recuperare l’Anello per loro”. Xever lo guardò con occhi penetranti, mentre Alex impallidiva.




    “Comunque non avrebbero potuto obbligarmi”, obbiettò quest’ultimo, convinto.




    “Oh, lo avrebbero fatto, eccome! Non sai ancora di cosa sono capaci”.




    Alex deglutì a vuoto, rendendosi conto del rischio corso.




    “Credi che tenteranno ancora di… rapirmi?”




    Xever gli appoggiò entrambe le mani sulle spalle, in un inconsueto gesto d’affetto.




    “Forse. Ma come potrebbero riuscirci, con i migliori uomini del Kerner al tuo fianco?” rispose il mago con un sorriso ironico.




    “Non mi piace che tu la prenda tanto alla leggera”, borbottò Alex crucciato e un po’ impensierito.




    “Non preoccuparti, Alex. Non possiamo permettere che ti succeda nulla di male, soprattutto per il fatto che altrimenti saremmo tutti fregati”.




    Alex avrebbe voluto rispondere che non gliene importava un fico secco di dover sopravvivere solo per fare un piacere al Kerner, ma qualcosa nello sguardo del mago lo indusse a rimanere zitto. Improvvisamente si rese conto che Xever avrebbe fatto di tutto per impedire che gli accadesse qualcosa di male.




    “Per il bene del Kerner, eh?” disse alla fine amaramente, guardando dritto in quegli occhi color della notte.




    Xever scosse lentamente il capo e sembrò leggere dentro di lui, come fosse un libro aperto.




    “Anche per il tuo. Ho un debito con te: é stata colpa mia, in fondo, se non sei cresciuto nel tuo mondo d’origine”.




    Alex fece un sorriso contrito.




    “Non ci sono cresciuto poi così male nel mio mondo. Anzi, ci stavo benissimo”.




    Xever lasciò ricadere le mani dalle sue spalle e fece un passo indietro, squadrandolo dall’alto in basso.




    “Forse hai ragione, forse è meglio che sia andata così. Il risultato non sembra male".




    Alex non poté fare a meno di sorridere.




    “Lasciamo stare!” ribadì in tono deciso.




    Quella sera era l’ultima che avrebbero passato a Kern. Xever riunì tutti i partecipanti della spedizione, come amava chiamarla il mago, nella sala privata di Re Barrin, la stessa in cui erano stati accolti Alex e Diana il giorno del loro arrivo.




    Alex non sapeva ancora di preciso chi sarebbe partito con lui, quindi arrivò all’appuntamento curioso e trepidante, accompagnato da un’eccitatissima Diana. Quando i due fecero il loro ingresso, si accorsero che gli altri erano già presenti.




    Mentre entravano nella stanza, tutti alzarono lo sguardo su di loro.




    “Era ora!” sbottò Xever, guardandoli con aria di rimprovero. “È mezz’ora che vi stiamo aspettando. Dov’è finita la vostra puntualità?”




    “L’ho persa nel bosco assieme al mio orologio quando siamo arrivati a Dreinor, Xever”, ribatté sarcasticamente Alex.




    “Va bene, va bene. Entrate e sedetevi da qualche parte, abbiamo alcune cosette da chiarire”.




    Alex e Diana salutarono cortesemente Re Barrin, che era seduto alla sua scrivania con le braccia conserte e un sorriso appena accennato in volto.




    La prima persona che Alex notò voltandosi, pur essendo la più in ombra e discosta dalle altre, fu Rayan Morrigan.




    Il giovane Guardiano se ne stava appoggiato contro l’angolo della mensola del caminetto e ricambiò l’occhiata di Alex col solito sguardo freddo e scostante che riservava solamente a lui.




    Questi rimase sorpreso dalla presenza di Morrigan e si augurò silenziosamente che non partecipasse alla spedizione.




    Nella stanza era presente anche Erick Winwer e Alex, tirando un sospiro di sollievo, andò a sedersi su di una sedia accanto alla sua. Il capitano indirizzò a lui e a Diana un silenzioso cenno di saluto.




    Le uniche altre due persone presenti nella saletta erano Gen Ansel e, con notevole sorpresa di Alex, il capo guardaboschi Colin.




    “Bene. Finalmente ci siamo tutti”, esordì Xever con serietà, facendo passare lo sguardo su di loro. “Innanzi tutto vi annuncio che partiremo domattina all’alba, quindi vedrò d’essere breve ed esplicito. Il gruppo che partirà con me non è ovviamente molto numeroso: meno saremo, meno daremo nell’occhio. Dovremo attraversare mezzo Kerner e tutto il Rodan per riuscire ad arrivare a Reinen, dove si trova attualmente l’Anello Nero. Non è necessario che vi dica che viaggeremo in incognito e che il nostro viaggio non sarà quel che si suol dire una passeggiata. Dovremo passare attraverso la frontiera, ma sarà ancor più complicato e pericoloso viaggiare nel Rodan, soprattutto perché la maggior parte di noi ha un aspetto molto sudista, se mi capite. Comunque, una volta recuperato l’Anello, dovremo riportarlo al Tempio di Aven, che si trova poco al di fuori di Manara, la capitale del Rodan. Questa sarà naturalmente la parte più delicata del viaggio”.




    Mentre parlava, il mago aveva disteso una mappa di Dreinor su di un tavolo, seguendo con un dito la strada che avrebbero dovuto percorrere. Tutti gli si radunarono attorno.




    “Una volta rimesso l’Anello Nero al dito della Dea Aven, nessuno, tranne Alex, potrà più sfilarlo nuovamente. Quindi il nostro compito sarà concluso e potremo tornarcene di soppiatto a casa”.




    “Insomma sarà un gioco da ragazzi”, intervenne sarcasticamente Morrigan lanciando a Xever un’occhiataccia.




    “Uh, quante storie, Rayan. Certo che sarà un gioco da ragazzi. La nostra unica preoccupazione sarà di non farci acciuffare. Vedrai, andrà tutto bene”.




    “Non mi piace la gente troppo ottimista”, affermò Gen Ansel con voce tonante, osservando dubbioso la cartina. “Come pensi di farci attraversare la frontiera, mago? Con un incantesimo, per caso?”




    Xever fece un mezzo sorriso.




    “In effetti qualcosa del genere. Ma di questo riparleremo quando sarà il momento; per adesso preoccupiamoci di arrivarci, alla frontiera. Auspicherei che a questo proposito non vi siano problemi, in fondo con noi c’è Colin, il miglior battitore della zona”.




    “Certamente con un capo spedizione come te non avremo davvero problemi”, ironizzò di nuovo Morrigan, scambiando di sfuggita un’occhiata con Winwer, che sorrise sotto i baffi.




    “Piantatela di fare i giullari!” li apostrofò Xever, fissandoli con aria di rimprovero. “Preferireste vi dicessi che sicuramente moriremo trucidati durante il tragitto? Se volete, faccio ancora in tempo a convincervi della cosa e a mettervi di fronte a tutti i pericoli che potremmo incontrare sul nostro cammino, ma non so se poi ne sareste tanto entusiasti!”




    “Va benissimo così”, si affrettò ad assicurare Winwer, dando una leggera gomitata nello stomaco di Morrigan per impedirgli di intervenire nuovamente.




    Alex sorrise tra sé. Quando l’Alto Guardiano non aveva a che fare direttamente con lui, sembrava completamente un’altra persona.




    “Mi raccomando, ovviamente, di portarvi solo il minimo indispensabile: meglio viaggiare leggeri. Alle provviste ci pensiamo Colin e io. Ho dimenticato qualcosa?” chiese Xever, guardando i presenti.




    “Che cosa dirà la gente di Kern quando si accorgerà che il mago del Re e l’Alto Guardiano se la saranno svignata?” domandò di rimando Gen Ansel rivolto a Re Barrin.




    “Non vi preoccupate per quello, ci penso io. Saprò inventare una scusa adeguata”, rispose il re, con un’alzata di spalle.




    “Bene. Credo che abbiamo chiarito tutti i punti”, concluse il mago, battendo i palmi delle mani sul tavolo. “Però, forse, c’è ancora una piccola cosetta”, riprese pensieroso, guardando verso Diana. “Naturalmente tu non verrai e questa volta sarà davvero inutile che…”




    “Cooosa?” sbottò la ragazza, interrompendo Xever a metà della frase. “Cos’hai detto?” ripeté, mentre il sangue le saliva al volto per la rabbia.




    “Diana, tu non sei che una bambina. Non puoi pretendere…” iniziò il mago in tono paziente e ragionevole.




    “Io vengo eccome! Che cosa vuol dire che sono solo una bambina? Io compirò quattordici anni tra pochissimo, lo sai?”




    “Diana, non…”




    “E smetti di dirmi cosa devo o non devo fare! Tu non sei mio padre e io sono libera di fare ciò che voglio, quindi domani verrò con voi, che vi piaccia o no!”




    “Diana, ora basta!” sbottò alla fine Xever, guardandola con occhi di fuoco.




    La ragazza si zittì, sorpresa e ferita. Nemmeno Alex aveva mai visto il mago così arrabbiato.




    “Tu con noi non ci vieni! Non andiamo a fare una passeggiata, ragazzina, andiamo incontro a una guerra e a dei nemici che non esiterebbero a ucciderti, se ci prendessero. Tu non sei nemmeno di Dreinor e hai imparato a stare in sella a un cavallo solo da tre giorni. Sei giovane, troppo giovane. E sei una ragazza, non un guerriero kerneir!”




    Diana strinse i denti e deglutì, cercando di rimandare indietro le lacrime che minacciavano di sopraffarla.




    “Io sono venuta a Dreinor con Alex: ho i suoi stessi diritti! Voglio venire con voi, non mi importa dei pericoli”, dichiarò la ragazza, fissando Xever con aria di sfida. “Alex, dillo tu che posso venire!” esclamò ancora, voltandosi verso il giovane e guardandolo con occhi imploranti.




    Alex si morsicò un labbro, poi scosse la testa.




    “Ha ragione Xever, Diana. È meglio che tu rimanga a Kern. Hai delle amiche qui, e sarai al sicuro, inoltre…” Il giovane s’interruppe, notando lo sguardo ferito che la ragazza gli rivolse.




    “Anche tu”, disse solamente Diana, ma con un tono così accusatore da far sentire male Alex.




    Il giovane si rabbuiò. Non voleva sentirsi così in colpa, non era giusto. Quello che stava facendo era solamente per il bene di Diana.




    “Falla finita!” si sorprese a esclamare freddamente rivolto alla ragazza, che lo fissò a bocca aperta.




    “Dici di non essere una bambina, ma ti comporti come una mocciosa di quattro anni! Ma come puoi non capire che lo diciamo per il tuo bene?”




    Diana lo guardava sempre più sconvolta, ma quello era l’unico modo per non farla partire.




    “Tu rimani a Kern. Punto e basta! Non c’è nemmeno da discuterne”, concluse Alex, con un tono che non ammetteva repliche.




    La ragazza lo fissò con occhi colmi di lacrime ancora per un istante. Poi, ferita, corse fuori dalla stanza sbattendo la porta, lasciando Alex stupito lui stesso della propria reazione. Si accorse che gli altri lo stavano guardando in silenzio, evidentemente sorpresi anch’essi dalla sua fermezza. Si chiese se capissero quanto gli fosse costata quella sfuriata.




    “Gli passerà, Alex. Non c’era altro modo per convincerla”, disse Re Barrin, con aria comprensiva.




    “Può darsi”, ribatté il giovane non troppo convinto; se aveva fatto la cosa giusta perché adesso si sentiva un verme?




    “Dirò a Larien di parlarle. Lei riuscirà a farle capire che tutto questo è per il suo bene”, intervenne Winwer con voce calma.




    “Buona idea”, approvò Xever, mentre tutti si dirigevano alla porta.




    Sulla soglia Re Barrin trattenne Alex per un braccio.




    “A volte è necessario affrontare delle scelte dolorose. Non dubitare di aver agito bene solo perché in questo momento ti senti così in colpa. Passerà a entrambi, e allora capirai di aver fatto la scelta giusta”.




    Alex sorrise a Barrin con gratitudine.




    “Sarà. Ma per il momento non ne sono per niente sicuro”, rispose pensosamente, per poi voltarsi e incamminarsi lungo il corridoio. Si chiese se sarebbe riuscito a prendere sonno.
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    Non sapeva che ore fossero, quando si svegliò di soprassalto e si tirò faticosamente a sedere sul letto. Aveva caldo, si sentiva male e aveva fatto ancora quello stramaledetto sogno.




    Si alzò barcollando, sostenendosi alla parete per non cadere. Spostò il tendone e si affacciò alla finestra, sperando che l’aria fresca della notte lo avrebbe aiutato come la volta precedente. Notò distrattamente che il cielo era trapuntato da una miriade di stelle, e che la luna calante stava tramontando dietro ai monti che si stagliavano cupi all’orizzonte.




    Si chiese quanto avesse dormito.




    Una nuova ondata di vertigini e nausea rischiò di sopraffarlo e Alex si lasciò scivolare in ginocchio, premendosi lo stomaco con le braccia. Non ricordava di essersi mai sentito così male.




    Decise di aspettare che il mondo smettesse di vorticargli attorno. Ma ogni volta che pensava di stare meglio, il buio ripiombava improvvisamente su lui. Dopo quella che gli parve una buona mezz’ora, riuscì finalmente a rimettersi in piedi e a vestirsi in qualche modo. Decise di andare da Xever, forse lui avrebbe potuto aiutarlo.




    Ancora barcollante e malfermo sulle gambe, si diresse verso la porta, ma, prima di raggiungerla, questa si aprì silenziosamente e ne fece capolino il mago in persona. Alex sobbalzò, sorpreso.




    “Che ci fai alzato?” domandò sommessamente Xever, entrando nella stanza e scrutandolo con aria indagatrice.




    “Venivo… venivo a cercare te”, biascicò il giovane, appoggiandosi con una mano alla parete al suo fianco, per non rischiare di cadere.




    Mentre rispondeva, una figura in penombra entrò dietro al mago ma Alex non la riconobbe finché non si fu avvicinata di qualche passo. Il giovane si ritrovò a fissare gli occhi grigi di Rayan Morrigan.




    “Perché non sei a letto?” gli domandò in tono neutro il nuovo venuto, prima ancora che Alex riuscisse a realizzare chi fosse.




    “Perché non…” era ancora troppo confuso e stare in piedi gli costava fatica. Ispirò profondamente.




    “Alex, ti senti bene?” chiese Xever preoccupato, prendendolo per le spalle e scrutando dentro i suoi occhi.




    Il giovane si portò una mano alla fronte.




    “Credo di sì. Adesso”, rispose incerto. “Che ci fate voi due qui?” chiese poi, spostando lo sguardo dal mago a Morrigan e notando che anche quest’ultimo appariva particolarmente pallido, persino nella penombra della stanza.




    Rayan tirò un profondo respiro, poi si accucciò davanti al focolare e si accinse a riaccendere il fuoco, ravvivando le braci che ancora ardevano sotto la cenere.




    “Rayan ha fatto un sogno”, spiegò Xever lasciando Alex, ma continuando a scrutarlo con attenzione. “Un sogno particolare. Ha pensato che l’avessi fatto anche tu, e non si sbagliava, vero?”




    Alex guardò stupito verso Morrigan, che ricambiò l’occhiata in silenzio.




    “Ma tu come fai a saperlo?”chiese Alex confuso, rivolto al giovane che si stava rialzando lentamente.




    “Non lo sapevo: lo pensavo, il che è diverso”, ribatté Morrigan con voce stanca. “Anche la notte dopo il tuo arrivo, quando c’incontrammo sui bastioni, mi dicesti di aver fatto un incubo e non mi sembrava ti sentissi molto in forma. Be’, anch’io feci un sogno, quella notte, uno stranissimo sogno”.




    “Già! E non potevate venire a dirmelo subito, vero?” intervenne Xever seccamente, guardandoli con severità.




    “Ne avevo l’intenzione. Ma poi, alla luce del giorno, la cosa non mi sembrò poi tanto importante, così non ci pensai più”, spiegò Morrigan con un’alzata di spalle.




    “È andata più o meno così anche nel mio caso”, si associò Alex, sedendosi sulla sponda del letto.




    Xever li osservò per un istante in silenzio, mentre la luce del fuoco nel caminetto giocava con le ombre e i chiaroscuri del suo volto. Si frugò con una mano all’interno della tunica nera e ne estrasse una bottiglietta schiacciata in una strana forma, poi la porse a Morrigan.




    “Bevete”, ordinò il mago vedendo l’espressione poco convinta del giovane. “Vi farà sentire meglio”.




    Morrigan si portò la bottiglietta alle labbra e bevve in fretta un lungo sorso del contenuto. Improvvisamente divenne rosso e cominciò a tossire, portandosi una mano alla gola.




    “Che diavoleria è?” farfugliò con voce roca non appena riuscì a riprendere fiato.




    “Grappa”, spiegò Xever con un sorrisetto divertito. “Un rimedio miracoloso che ho portato dal mondo di Alex”.




    Morrigan restituì la bottiglia al mago con un’occhiataccia.




    “A volte hai uno strano senso dell’umorismo, sai?” affermò asciugandosi la bocca col dorso della mano.




    Xever passò la grappa ad Alex, che scosse il capo con decisione.




    “Neanche morto, Xever!” dichiarò, incrociando le braccia sul petto.




    “Bevi!” ordinò nuovamente il mago in tono minaccioso.




    Alex afferrò riluttante la bottiglietta guardandola con apprensione, chiuse gli occhi e mandò giù un sorso tutto d’un fiato. Sentì il liquido bruciargli mentre scendeva per la gola, ma tutto sommato gli parve poi di sentirsi meglio.




    “Allora, cos’aveva questo sogno di tanto particolare?” chiese Xever, mentre Alex gli restituiva la bottiglietta tossendo.




    “Non sembrava proprio un sogno. Era tutto molto reale!” spiegò Alex, ripensando all’incubo con un brivido.




    “Inoltre non succede tutte le notti, di sentirsi tanto male dopo aver fatto un sogno”, aggiunse Morrigan, lasciandosi cadere sulla poltrona davanti al caminetto.




    “Siete sicuri di aver fatto lo stesso sogno?” domandò il mago spostando lo sguardo dall’uno all’altro.




    I due giovani si scambiarono un’occhiata, stranamente riluttanti a descrivere quanto visto.




    “C’era una lunga scala che si perdeva nel buio, una voce che chiamava un nome e qualcosa… qualcosa di poco amichevole acquattato nell’ombra”, si decise a dire alla fine Morrigan parlando con noncuranza, come per liquidare in fretta la faccenda.




    Alex lo fissò sorpreso.




    “È lo stesso?” chiese Xever impaziente.




    Alex si limitò ad annuire.




    “Certo che siete di una chiarezza illuminante!” esclamò il mago in tono sarcastico.




    “Che cosa pensi voglia dire tutta questa faccenda?” chiese Morrigan, ignorando il commento di Xever.




    Quest’ultimo si grattò il mento, pensieroso.




    “Non lo so davvero, ragazzi miei”.




    “Ma bene! Allora a cosa è servito venirtelo a dire?”




    “Per il momento a niente, ma era importante che io lo sapessi. E poi vi ho dato la grappa”.




    “Grazie tante!”




    “D’accordo, lasciamo in sospeso la questione. Ora dobbiamo proprio recarci al tempio per prendere l’Anello. Non sarebbe una cattiva idea se venissi anche tu, Alex. Magari il Dio Tara potrebbe darci delle risposte insperate, se ci fosse anche il secondo Guardiano. Le vostre cose preparatele ora, torneremo a prenderle dopo”.




    “Ma dove dovremmo andare?” intervenne Alex, vagamente preoccupato.




    Il mago si avviò verso la porta.




    “Sbrigatevi a prepararvi. Io vi aspetterò in cortile, dopo aver chiuso i miei ultimi bagagli”, disse senza rispondere alla domanda di Alex. “E vedete di non fare troppo chiasso, non è proprio il caso di far sapere a tutta Kern della nostra partenza”, concluse sparendo silenziosamente nel corridoio e richiudendosi piano la porta alle spalle.




    Morrigan si alzò crucciato dalla poltrona e si accinse ad andarsene.




    “Aspetta, Morrigan. Che cosa diavolo vuole fare Xever?” lo trattenne Alex, balzando a sua volta in piedi.




    “Non hai sentito? Vuole andare al Tempio”, rispose il kerneir voltandosi appena.




    “Il Tempio? Quale Tempio?”




    “Il Tempio di Tara! Sono le orecchie che non ti funzionano o qualcos’altro?”




    “Ma che ci vengo a fare, io, al tempio?”




    Morrigan sbuffò spazientito.




    “Senti un po’, Hadley! Non so perché Xever vuole che venga anche tu. Immagino che lo scopriremo presto, a ogni modo”.




    Alex rimase in silenzio finché l’altro non ebbe raggiunto la porta.




    “Morrigan?” chiamò piano, colpito da un oscuro presentimento.




    Il kerneir si voltò, probabilmente colpito dal tono di Alex, e lo fissò con aspettativa.




    “Ti sembra opportuno che io venga al tempio dov’è custodito l’Anello Bianco?” chiese Alex un po’ imbarazzato, cercando di trovare le parole adatte per spiegare quel che provava. “Insomma… la cosa non può farmi male, vero?”




    Morrigan piegò la testa di lato, con un lampo perplesso negli occhi grigi.




    “Una domanda interessante. Ma non credo correrai alcun pericolo, se è questo che intendi. Ovviamente tu, dall’Anello, vedrai di stare alla larga”.




    “Certo, ma io non so se…”




    “Smettila. Se capirai che c’è qualcosa che ti turba, te ne andrai, no?” Morrigan stava usando un tono calmo, ma il fatto che non smentisse chiaramente le sue paure non fece che aumentare la preoccupazione di Alex.




    “Sei molto rassicurante. Non è questo che avrei voluto sentirmi rispondere”.




    “Che cosa dovrei dirti? Dopotutto saranno più di duecento anni che un Alto Guardiano del Rodan non mette più piede nel Tempio Sacro di Tara. E comunque, se proprio vuoi saperlo, il fatto che questa notte ce lo metta tu non mi garba affatto”.




    Alex si morsicò un labbro, rabbuiandosi.




    “E non fare quella faccia, Hadley. Sono pur sempre l’Alto Guardiano dell’Anello Bianco. Che razza di un guardiano sarei, se non mi preoccupassi di tenere lontano da esso i suoi nemici?”




    Era la prima volta che Morrigan si riferiva a se stesso col titolo di Guardiano.




    “È questo che pensi che io sia, un nemico?” gli chiese Alex cupamente.




    Morrigan lo guardò fisso.




    “Sei un rodain. E sei un Hadley. In teoria, tu saresti la prima persona a cui dovrei impedire anche solo di vedere l’Anello Bianco”.




    Alex lo fissò in silenzio per un istante.




    “In teoria?” ripeté poi inarcando un sopracciglio.




    “Certo, visto che in teoria tu dovresti essere dalla nostra parte. O mi sbaglio?”




    “Non lo sono solamente in teoria, lo sono anche con i fatti!” protestò Alex, irritato dalla sottile insinuazione dell’altro.




    “Può darsi”, rispose cupo Morrigan guardandolo dritto. “Ma non pare strano anche a te che, dopo secoli, un Alto Guardiano del nord si metta contro la sua stessa gente senza riserve?”




    “Quella non è la mia gente!” si adirò Alex, scuotendo la testa con fermezza. “Io sono dalla vostra parte perché è giusto così. E quella non è la mia gente!”




    “Lo dici adesso che sei qui, ma lungo il nostro cammino incontreremo molti rodain e le cose saranno differenti. Che tu sia o non sia con noi, i fatti non cambiano: che ti piaccia o no quella è la tua gente e ti troverai a dover scegliere tra noi e loro”.




    Morrigan non stava parlando in tono d’accusa, ma esponeva semplicemente un fatto di cui era convinto.




    “L’ho già fatta la mia scelta!” sbottò Alex, stringendo i pugni.




    Morrigan sospirò stancamente.




    “Mi stai fraintendendo, non ti volevo accusare di nulla. Sto solo cercando di spiegarti quanto potrà essere dura per te. E la verità è che non vorrei farmi trovare impreparato, se tu scegliessi loro al posto che noi. I rodain sanno essere molto persuasivi, se vogliono”.




    “Basta! Non ho proprio più voglia di ascoltarti!” esclamò Alex indignato, voltando la schiena a Morrigan e incrociando le braccia sul petto. “Pensala come vuoi, non m’interessa. Tu ti sei convinto che io sia un nemico già prima di conoscermi. Non si può convincere un mulo a camminare, se lui non vuole!”




    “Ti ho solo detto ciò che penso”, rispose Morrigan con tranquillità. “Forse arriverà il giorno in cui ripenserai a ciò che ti ho detto stanotte”.




    Alex sentì alle proprie spalle la porta richiudersi e, quando si voltò, Morrigan se n’era andato. Infuriato più con se stesso che con il kerneir, diede un calcio alla poltrona. Perché non si era difeso con più veemenza? Il Rodan non era la sua terra, lui non era cresciuto là e di conseguenza i rodain non erano la sua gente.




    Durante la settimana che aveva passato a Kern, aveva sentito cose terribili sui rodain (specialmente sui wolfing), e anche se non ne aveva mai conosciuto uno, si era fatto un’idea non proprio lusinghiera su di loro. E inoltre lui non era certo un traditore, né lo sarebbe mai stato.




    Stava ancora rimuginando sulla faccenda quando, finiti i preparativi, arrivò nel cortile. Xever se ne stava in piedi, impaziente, davanti alla porta delle scuderie tenendo per le briglie un paio di cavalli grigi, mentre un terzo, nero come la notte che lo circondava, era legato lì vicino.




    “Finalmente. Dov’è Rayan?” chiese il mago con quel sommesso tono di voce che si usa quando ci si alza prima dell’alba.




    “Starà arrivando”, rispose Alex pacatamente, sfregandosi le braccia per allontanare il freddo della notte.




    “Avresti dovuto portarti un mantello. L’aria della notte è ancora fresca, in questa stagione”.




    Alex annuì, osservandosi attorno. Il cielo era ancora buio e le stelle ammiccavano a centinaia. Il castello e la città di Kern erano immersi nel sonno, e solo qualche soldato di guardia camminava in alto sulle mura, o sonnecchiava davanti ai grandi cancelli d’ingresso illuminati dalle torce.




    “A casa mia è già impossibile dormire la notte per il caldo”, disse piano, ripensando alle ultime ore che aveva passato nel suo mondo. Era trascorsa poco più di una settimana, ma ad Alex sembravano mesi.




    “Ti manca?” chiese Xever, osservando anch’egli distrattamente il cielo.




    Alex fu colto impreparato dalla domanda. Distogliendo lo sguardo dalle stelle, lo rivolse sorpreso al mago.




    “Non so, credo di sì. Anzi, no. Mi manca zia Clara, ecco. La verità è che non mi sono mai sentito completamente normale, là”.




    “E come ti senti, qui?”




    Alex fece spallucce con un sorriso.




    “Nemmeno qui mi sento a posto, ma in fondo sono a Dreinor solamente da una settimana. Là ci ho passato la mia intera esistenza”.




    In quel momento furono interrotti dall’arrivo silenzioso di Morrigan, che fece un cenno a Xever ma evitò di guardare verso Alex.




    “Possiamo andare”, disse piano il giovane kerneir, slegando lo splendido cavallo nero impastoiato poco lontano da loro. Anch’egli, come Xever, indossava un leggero mantello nero e Alex si rimproverò per non aver pensato di indossarne uno. Al giovane sarebbe andato benissimo anche un giubbetto di jeans, ma dubitava di trovarne uno da quelle parti. Questo pensava, mentre montava in groppa al suo castrato grigio. Cercò di trovare una posizione comoda sulla sella, così diversa da quelle su cui era abituato a cavalcare.




    Quando arrivarono ai cancelli, i due soldati di guardia, riconoscendoli, scattarono sorpresi sull’attenti.




    “Le porte della città saranno probabilmente ancora chiuse, my Lord!” li avvisò uno di loro, dopo averli salutati.




    “Le faremo aprire un po’ prima, questa mattina”, rispose Xever ricambiando il saluto con un gesto della mano.




    La grata si alzò quel tanto che bastava per lasciarli passare.




    Attraversarono la città immersa nel silenzio: l’unico rumore era quello degli zoccoli dei cavalli che battevano sulle strade in terra battuta di Kern. Le guardie alle porte li lasciarono passare senza problemi e in breve tempo i tre si trovarono a galoppare sul bianco nastro della strada, che spiccava chiaramente nel buio della notte e attraversava serpeggiando campi e prati.




    Alex, sebbene fosse notte, notò che la strada che stavano percorrendo non era la stessa dalla quale erano giunti a Kern una settimana prima e si chiese stupito quando avessero deviato dalla pista principale. Incalzò il suo castrato cercando di stare al passo con gli altri, che sembravano avere una gran fretta. Presto arrivarono alla base boscosa delle montagne e, rallentando l’andatura, i tre si addentrarono tra gli alberi.




    Dovevano aver cavalcato per un bel po’, poiché il cielo a oriente cominciava vagamente a schiarirsi. Una leggera foschia riempiva l’aria e sfumava i contorni degli alberi attorno a loro, rendendo il bosco magico e irreale. Misteriose ombre si muovevano sotto le fronde e un uccello notturno, al loro passaggio, volò via gridando. Alex, in quel momento, non ebbe più alcun dubbio sul fatto che Dreinor fosse un mondo incantato e magico. La strada continuò dritta ancora per un po’, poi improvvisamente gli alberi si aprirono su di una radura, dove scorreva gorgogliando un ruscello. Più oltre la strada saliva verso una collina, sulla cui sommità cresceva rigoglioso un boschetto di faggi. Mentre si avviavano su per il colle, Alex ascoltò tutto attorno il canto degli uccelli che piano si ridestavano e osservò le stelle che cominciavano lentamente a impallidire nel cielo di fronte a loro. L’alba stava arrivando e con il mattino sarebbe finito l’incanto di quella notte.




    “Ci siamo, ormai”, lo avvisò Xever, indicando la cima della collina. “Lasceremo i cavalli legati tra quei faggi”.




    Quando arrivarono nel boschetto, smontarono di sella e legarono gli animali ai rami più bassi degli alberi, poi s’inoltrarono tra i faggi seguendo la strada. Quasi subito giunsero a una vasta radura, dove si apriva l’entrata di un’enorme grotta illuminata da diverse torce. Intorno all’ingresso erano appesi tanti piccoli campanellini, legati da nastri vivacemente colorati. Il posto era pervaso da una strana atmosfera e l’aria era satura di un profumo dolce e aromatico.




    “Cosa significano i campanelli?” chiese piano Alex a Xever, incuriosito.




    “Sono voti dei fedeli al Dio Tara”, spiegò il mago sfiorando distrattamente con un dito uno dei fiocchi. Il campanellino attaccato a esso suonò allegramente e Alex pensò che quell’usanza gli piaceva davvero.




    All’entrata della grotta venne loro frettolosamente incontro un basso ometto pelato, vestito interamente di bianco, che non appena riconobbe Morrigan gli s’inchinò davanti con profondo rispetto.




    “Alto Guardiano, come mai in un orario così insolito?” chiese l’ometto un po’ sorpreso, lanciando un’occhiata incuriosita verso Alex.




    “Devo vedere l’Anello, Xibis”, spiegò Morrigan senza fermarsi, inoltrandosi nella grotta illuminata a giorno.




    “Salve, Xibis. Scusaci, ma siamo un po’ di fretta”, salutò Xever con un mezzo sorriso.




    L’ometto guardò il mago con occhi socchiusi.




    “Xever?” domandò sorpreso. “È un po’ che non ci si vede”, affermò poi illuminandosi in volto e facendo cenno ai suoi ospiti di entrare nel tempio.




    “Verissimo! Sai, ultimamente, gli impegni sono diventati più gravosi”, rispose Xever con un sospiro. “Ma ti prometto che uno di questi giorni rimarrò a fare due chiacchiere con te. Purtroppo, stamani, siamo di fretta”.




    “Ho notato”, annuì l’ometto lanciando un‘occhiata in direzione di Morrigan, che si era incamminato verso un’enorme statua posta sulla parete di fondo della vasta grotta.




    Alex guardò ammirato l’enorme tempio che la natura aveva scavato nella roccia. L’alto soffitto era quasi invisibile, nascosto dalle ombre e dal fumo delle torce e dei bracieri. Sulle pareti erano appese strane maschere di legno, rappresentanti facce di misteriosi Dei e animali. Tappeti pregiati dai vivaci colori coprivano il vasto pavimento, lasciando a nudo solamente un corridoio che dall’ingresso giungeva ai piedi della poderosa statua di pietra: raffigurava un uomo che con una mano reggeva una spada e con l’altra stringeva un pugno di terra. L’insieme parve ad Alex un po’ troppo chiassoso, sebbene rendesse gioioso l’altrimenti freddo ambiente.




    “Se avrete bisogno di me, io sarò nei paraggi. Ho l’impressione che l’Alto Guardiano non voglia essere disturbato”, constatò Xibis guardando da lontano Morrigan, che si era fermato ai piedi della statua.




    “Ti ringrazio, Xibis. A ogni modo non c’impiegheremo molto”.




    Mentre si avviavano per raggiungere Morrigan, Xever spiegò sommessamente ad Alex che Xibis era l’Alto Sacerdote del tempio, oltre a essere un suo ex compagno di studi.




    “Ultimamente è diventato un po’ miope, ma nessuno è efficiente quanto lui nel prendersi cura del Tempio”.




    “Vuoi dire che per diventare maghi o sacerdoti bisogna frequentare una scuola?” chiese Alex stupito, lanciando un’occhiata alle proprie spalle verso l’ometto calvo che si stava dirigendo fuori dal tempio.




    “I maghi e i sacerdoti sono la stessa cosa, solo ricoprono incarichi differenti. Io, da buon politico alla corte del re, lui da sacerdote al tempio di Tara. E ricordati che per diventare qualsiasi cosa c’è bisogno di studi e di un buon maestro”.




    Alex annuì, concentrando tutta la propria attenzione su quello che aveva di fronte; alto e imponente, il Dio scrutava il suo vasto tempio con occhi freddi e ciechi.




    Per raggiungere la sua base vi erano cinque gradini scolpiti nel sasso, e in cima a questi Morrigan si era lasciato cadere su di un ginocchio. Immediatamente davanti a lui, in una nicchia scavata ai piedi della statua principale, vi era una raffigurazione in pietra del Dio Tara a grandezza umana.




    Mentre Alex saliva i gradini appena dietro Xever, provò lo strano formicolio che lo aveva pervaso la sera del primo incontro con Morrigan. Si fermò esitante, senza sapere se tornare indietro o avanzare. Il formicolio non accennò a diminuire, ma anzi aumentò fastidiosamente non appena si decise a salire l’ultimo scalino. Fece per richiamare l’attenzione di Xever che si stava inginocchiando accanto a Morrigan, quando improvvisamente vide l’Anello. Infilato al dito medio della piccola statua del Dio, scintillò di rossa luce propria non appena gli occhi del giovane si posarono su di lui.




    Alex fece istintivamente un passo indietro, sommerso da un’inspiegabile, fortissima emozione. Stralci di ricordi di una vita che non era la sua gli esplosero nella mente con un’intensità sconvolgente, insopportabile. Vide un grande castello in riva al mare, che non era quello di Kern, e un enorme tempio scavato nella roccia, che non era quello di Tara. E uno splendido anello sfavillante di luce viola, che sapeva non essere l’Anello Bianco.




    Indietreggiò barcollando, accecato dalla forte luce rossa e dal dolore dei ricordi.




    Provò l’insopprimibile impulso di andarsene da lì, di fuggire il più lontano possibile da quel posto. E dall’Anello Bianco. Senza rendersi pienamente conto di ciò che stava facendo, Alex si voltò e scese a precipizio le scale, lanciandosi poi verso l’uscita del tempio. Sentì la voce di Xever che lo chiamava, ma quello non era il suo nome. Senza voltarsi, corse attraverso i faggi e poi giù dalla collina fino a inoltrarsi nel bosco. Quando arrivò alla radura, si lasciò cadere boccheggiando in ginocchio presso il ruscello. Sfinito, cercò disperatamente di ricordarsi chi lui fosse. Freneticamente frugò nella propria memoria, in cerca del suo nome. Brein, no… Alex. Il suo nome era Alex.




    Sconvolto, immerse le mani nell’acqua fresca del ruscello e si spruzzò abbondantemente il viso. Il battito impazzito del suo cuore si placò lentamente. Che accidenti gli era successo?




    Sentì dietro a sé il rumore degli zoccoli dei cavalli, ma non si voltò nemmeno quando Xever lo chiamò, smontando di sella. Rimase in ginocchio, fissando l’acqua gorgogliante che gli scorreva tra le dita.




    “Alex!” Il mago s’inginocchiò accanto a lui e, afferrandolo per le spalle, lo costrinse a voltarsi. “Che cosa c’è? Che cosa ti è successo?” chiese ansiosamente, scostandogli con una mano i capelli scarmigliati che gli nascondevano lo sguardo. Alex ispirò profondamente, tenendo la testa bassa.




    “Alex!” Xever lo scosse con decisione, obbligandolo a guardarlo negli occhi.




    “Non… non so. Non lo so”, balbettò il giovane, cercando le parole per spiegare.




    “Come sta?” chiese Morrigan, smontando in quel momento da cavallo.




    Alex si riscosse improvvisamente, svincolandosi dalle mani di Xever.




    “Tieni lontano da me quel maledetto anello!” sbottò con odio, alzandosi in piedi di scatto.




    Morrigan si bloccò a metà di un passo.




    Alex indietreggiò piano, mettendo una mano avanti.




    “So che l’hai con te, quindi non ti avvicinare, ok?”




    Morrigan lanciò un’occhiata a Xever, che annuì quasi impercettibilmente.




    “D’accordo, sto qua. Ma tu raccontaci cosa è successo”, disse il giovane kerneir con voce calma e ragionevole.




    Alex lo fissò esitante, lottando contro la paura.




    “Perché mi avete fatto venire al tempio?” chiese in tono d’accusa. “Lo sapevate cosa mi sarebbe successo, non è vero?”




    “Non è vero!” si affrettò a negare Xever, muovendo d’istinto un passo verso di lui.




    “Sta dove sei!” intimò Alex al mago, che lo fissò sorpreso. “Perché dovrei credervi? Chi mi obbliga ad aver ancora fiducia in voi?”




    I due kerneir si scambiarono una rapida occhiata.




    “Non sapevamo che avresti reagito così, vedendo l’Anello. Non era nostra intenzione farti del male”, dichiarò Morrigan con la sua voce seria e tranquilla. “Te lo giuro”, aggiunse guardandolo con fermezza dritto negli occhi.




    Alex esitò nuovamente. Credeva alle parole di Morrigan, tuttavia l’Anello era ancora lì, troppo vicino a lui.




    “Perché hai portato con te l’Anello?” domandò osservando il kerneir e chiedendosi dove lo tenesse.




    “Come fai a sapere che ce l’ho?”




    “Lo so e basta. Lo sento”.




    “Cosa vuol dire Lo sento?” intervenne Xever, perplesso.




    “Non so. Lo sento: é come un formicolio che mi prende lo stomaco e la schiena. Perché l’avete preso?”




    “Dovremo portarlo con noi”.




    “Con noi? Bene, allora io non vengo”.




    “Non penso che ti farà del male, se lo terremo lontano da te”.




    “Non pensi, Xever? Ne ho abbastanza delle tue supposizioni, non le ho gradite, specialmente questa mattina”.




    “Ragiona Alex: tu sei qui, ed è qui anche l’Anello. Dimmi se ti senti male”.




    Alex scosse la testa, irritato.




    “Non mi sento male, è più complesso. Quell’accidenti di un gioiello mi fa vedere strane cose… posti, gente che mi sembra di conoscere, ma che non conosco! Non so spiegarlo, ma è terribile. Non penso capiti a tutti quelli che hanno a che fare con l’Anello. O mi sbaglio?”




    “Certo. No”.




    “Perché a me?”




    “Probabilmente perché sei il Guardiano dell’Anello Nero. Sono secoli che i due Anelli sono divisi”, ipotizzò Xever scrollando le spalle.




    “Storie! Sputa il rospo o ti giuro che me ne torno immediatamente da dove sono venuto”, minacciò Alex convinto.




    “Non potevamo immaginare che l’Anello avrebbe reagito così!” si difese nuovamente Xever, scuotendo la testa.




    “Un anello che reagisce?” disse Alex scetticamente guardando verso Morrigan.




    “Mi sembrava di averti avvisato. In fondo tu sei il suo naturale nemico, giusto? Lui non può sapere che sei dalla nostra parte”, spiegò il giovane kerneir.




    “E come pensi di spiegarglielo?” ironizzò Alex inarcando un sopracciglio.




    “La magia dell’Anello è un tantino complessa, oltre che piuttosto incomprensibile, e non saprei come spiegartela. Mettiamola così: la situazione, ora, è sotto controllo”.




    “Sotto controllo? Allora perché avverto ancora quello strano formicolio?”




    “Anch’io, alla presenza dell’Anello sento il formicolio, Hadley. Per me è una cosa normale, è sempre stato così da che mi ricordo”.




    Alex lo guardò sorpreso.




    “Perché non me lo hai detto prima?”




    “Perché non avevo la più pallida idea che sarebbe stato così anche per te. Posso spiegarti le mie sensazioni, a quanto pare assomigliano alle tue…”




    “Bene. Che cosa dovrei fare io, adesso?”




    “Partire con noi, mi sembra ovvio”, intervenne Xever, indicando i cavalli con un cenno del capo. “Tra l’altro si è fatto molto tardi, e al castello ci staranno già aspettando. Che ne dici?”




    Alex li osservò pensoso. “Promettetemi di tenere quell’anello lontano da me”.




    Morrigan annuì stancamente.




    “Non c’è problema per questo. Tanto ne avevo già intenzione, di tenerlo il più possibile lontano da te”.




    Alex sospirò, osservando il cielo che si stava rapidamente schiarendo.




    “Va bene, verrò con voi”, accettò alla fine un po’ riluttante. Quel viaggio non stava cominciando esattamente nel migliore dei modi.




    Durante il tragitto che li avrebbe riportati al castello di Kern, Alex evitò di avvicinarsi troppo al cavallo nero di Morrigan.




    Mentre i primi raggi del sole rischiaravano il cielo in lontananza, Alex rifletté su quanto era appena accaduto e si chiese quanto avrebbe resistito se il resto del viaggio fosse continuato su quel tono. Un sacco di perché gli si affollavano in testa, rischiando di sommergerlo.




    Vedendo in lontananza le porte di Kern, i tre cavalieri spronarono maggiormente le loro cavalcature.




    Il vero viaggio doveva ancora cominciare, e Alex sperò che con esso non sarebbero iniziati anche i veri guai.


  




  

    Capitolo Nono




     




     




    




    




    Quando passarono sotto i cancelli del castello, il sole cominciava appena a illuminare la cima delle torri. Qualche mattiniero abitante di Kern si aggirava già lungo i bastioni e nel cortile. Erick Winwer li accolse con un’espressione tra il preoccupato e il sollevato sul volto, piantato nel bel mezzo del cortile.




    “Si può sapere perché ci avete messo tanto?”




    “È una storia lunga. Forse più tardi te la racconteremo”, tagliò corto Xever, incamminandosi frettolosamente verso la sua torre per recuperare il bagaglio.




    “Le tue cose sono già qui, Rayan. E anche quelle di Alex”, li avvisò Winwer, guardandoli sospettoso. “Ho ritenuto opportuno abbreviare i tempi e, visto che i vostri bagagli erano già pronti nelle vostre camere, li ho fatti portare giù”. Indicò un punto davanti alle scuderie, dov’erano le loro bisacce.




    “Grazie, Erick”, disse Morrigan, afferrando le proprie e assicurandole alla sella del suo cavallo.




    Winwer li scrutò con attenzione.




    “Che cosa è successo questa notte?” chiese preoccupato, evidentemente notando il loro pessimo umore.




    Alex, che stava sistemando i propri bagagli, fece finta di non averlo sentito.




    “Allora?” incalzò il capitano, rivolto a Morrigan.




    Questi lanciò un’occhiata a Colin e a Gen Ansel, che stavano discutendo sommessamente con Xever, di ritorno dai suoi alloggi.




    “Siamo andati al Tempio per trovare delle risposte, ma non abbiamo fatto altro che procurarci un sacco di domande”, disse Morrigan con lo sguardo perso nel vuoto. Winwer batté le palpebre confuso, ma non insistette ulteriormente.




    “D’accordo. Stai bene?” chiese, osservando attentamente l’amico.




    Morrigan lo guardò con un sorriso.




    “Non è a me che devi chiederlo”. Fece un gesto col capo in direzione di Alex, che badava a starsene a debita distanza dal Guardiano dell’Anello Bianco.




    “Alex?” domandò sorpreso Winwer e Morrigan annuì, trafficando con le cinghie della sella.




    “Se avrai pazienza, ti racconterò tutto durante la giornata”.




    Quando alla fine furono tutti pronti, si radunarono attorno a Re Barrin per salutarlo; dopodiché si apprestarono finalmente a partire.




    “Non ho visto Larien, questa mattina”, constatò pensierosamente Winwer, guardandosi attorno dall’alto del suo cavallo, mentre anche gli altri montavano in sella.




    “Ieri sera, a ogni modo, mi ha promesso che avrebbe immediatamente parlato con Diana, ma non l’ho più vista”, spiegò Alex, per poi sospirare tristemente.




    “Non ti preoccupare, sono certo che le passerà presto”, lo consolò Winwer, affiancando il proprio cavallo a quello del giovane.




    “Avrei almeno voluto salutarla”, affermò, lanciando un’occhiata verso la finestra di Diana. “Ma forse è meglio così”.




    Il primo giorno di viaggio passò senza intoppi.




    Il tempo era splendido e una leggera brezza di tarda primavera mitigava il calore del sole, altrimenti fastidioso. La strada correva dritta davanti a loro attraversando campi e prati, intervallati a tratti da freschi boschetti sussurranti. Ogni volta che il gruppo passava davanti a contadini e fattori, questi alzavano per pochi istanti la testa dal loro duro lavoro, per poi tornare quasi subito a riabbassarla, continuando le proprie faccende.




    Alex inspirò a fondo l’odore del fieno allargato al sole a essiccare, ma nemmeno quella giornata tanto splendida riusciva a rialzare il suo morale così cupo. L’esperienza di quella mattina al Tempio lo aveva scosso più di quanto non volesse ammettere a se stesso. Winwer, in un primo tempo, aveva cercato di risollevargli il morale provando a intavolare con lui un discorso; ma poi, vedendo che i suoi sforzi erano stati vani, aveva rinunciato per lasciarlo al suo pensoso silenzio. Cosi, la giornata trascorse pigra e lenta e il tramonto giunse senza quasi che Alex se ne accorgesse.




    “Ci fermeremo qui per questa notte”, annunciò Colin, tirando le redini del suo cavallo e indicando una piccola radura nel bosco non molto lontano dalla strada.




    “D’accordo, Colin. Tu occupati della zuppa, che ai cavalli ci penso io”, disse Gen Ansel, smontando di sella con sorprendente agilità. Alex osservò l’omone mentre si allontanava guidando il suo stallone tra gli alberi. Si chiese se sarebbe mai riuscito a stabilire un qualche genere di rapporto con il duca di Rasmond o con Colin: da quando li conosceva, non gli avevano mai rivolto direttamente la parola.




    “Ce la siamo presa comoda, oggi”, rifletté ad alta voce Xever, mentre il gruppo era radunato attorno al fuoco a cenare. “Non abbiamo percorso che tre quarti del cammino che mi ero prefissato. Be’, vedremo di recuperare domani”.




    “Domani sarà una giornata più calda di quella di oggi, Lord Mago”, affermò Colin, guardando il cielo coperto da una leggera foschia. “Non credo che la brezza di oggi ci accompagnerà per molto tempo ancora. L’afa comincerà presto a farsi sentire, e forse la nostra andatura diminuirà ulteriormente”.




    “Bell’affare”, borbottò Xever, rimestando distrattamente la sua minestra.




    “Forse se ti cambiassi d’abito, mago, non sentiresti tanto il caldo. Non ti sembra?” gli fece notare Ansel, addentando una grossa cipolla.




    “E se tu mangiassi un po’ meno, Ansel, forse le nostre scorte durerebbero un po’ di più!” ribatté il mago seccamente, lanciando all’omone dalla barba rossa un’occhiata fulminante.




    “Lascialo stare, Xever. In fondo le sue esigenze sono maggiori delle nostre, se capisci cosa intendo”, ironizzò Morrigan, dando di gomito ad Ansel che sedeva accanto a lui. L’omone, sorprendentemente, scoppiò in una roboante risata.




    “E bravo il mio Rayan!” si complimentò, dando una manata sulle spalle del compagno. “Cerca di farlo capire a questo corvaccio vestito di nero che io non sono mingherlino come lui”.




    “Mingherlino?” ribatté Xever indignato. Guardandosi attentamente le braccia e il torace, fece una smorfietta. “Io non sono mingherlino, sono gli abiti scuri che mi smagriscono”.




    “Ragione di più per strapparseli di dosso e infilarsi dentro a un paio di normalissimi calzoni da viaggio”, affermò Ansel con una scrollata di spalle.




    “Ma siccome, almeno per il momento, il Kerner è ancora un paese libero, credo di essere padrone di vestirmi come mi pare e piace!” sbuffò il mago con tono che non ammetteva repliche, prendendo a mangiare con foga.




    Si coricarono presto quella sera, per affrontare al meglio la giornata che sarebbe seguita. Alex, avvolto nella sua coperta un po’ discosto dagli altri, cercò di trovare una posizione comoda sul duro terreno erboso. Era esausto e gli dolevano tutte le ossa, soprattutto il fondoschiena. Non era abituato a cavalcare così a lungo e tanto meno a dormire per terra. Nonostante la stanchezza, dormì malissimo per tutta la notte e il mattino seguente si alzò più esausto di quando si era coricato. I suoi compagni di viaggio, invece, sembravano più riposati che mai. I tre giorni che seguirono furono caldi e afosi come Colin aveva predetto, e per Alex furono tre giorni d’inferno. Indolenzito e stanco lasciava che il suo cavallo seguisse gli altri e si chiedeva come avrebbe potuto resistere fino alla fine del viaggio. Anche l’umore del resto del gruppo si stava facendo più cupo, e la voglia di scherzare e di parlare fu soffocata dall’umida calura estiva.




    Durante il quinto giorno di viaggio, Alex decise che non ce la faceva proprio più. Oltre al caldo e alla stanchezza, ai dolori in tutto il corpo e al fatto che la maggior parte dei suoi compagni si teneva a debita distanza da lui, a complicare maggiormente le cose c’era quell' incessante e fastidioso formicolio, che non lo aveva abbandonato per un solo attimo da quando erano partiti. Quindi, quando si fermarono sotto a un gruppo di alberi per la sosta di mezzogiorno, fece in modo di sedersi accanto a Xever, un po’ lontano dagli altri e lo affrontò risolutamente.




    “Allora?” esordì seccamente, guardando il mago dritto in faccia.




    “Allora cosa?” chiese questi sorpreso, alzando gli occhi dal suo pranzo.




    “Per quanto ancora hai intenzione di trascinarmi in questa impresa impossibile?” ringhiò Alex, irritato dall’aria d’ingenuità di Xever.




    “Non riesco a capire cosa stai dicendo, Alex. Perché non ti calmi un po’?”




    “Calmarmi? Ricordi che io non sono cresciuto a Dreinor?”




    “Certamente. Ma cosa c’entra, adesso, con…”




    “Non sono abituato a restare in groppa a un cavallo per giornate intere sotto il sole cocente, e tanto meno a dormire per terra ogni notte; e non ti è nemmeno lontanamente passato per la testa di chiedermi se stessi bene o no, in questi cinque giorni. Da quando siamo partiti, anzi, mi eviti quanto tutti gli altri. Eccetto Erick, naturalmente. Io non ce la faccio a continuare così, Xever, davvero!”




    Il mago si grattò la testa con un dito.




    “Be’, come stai?” chiese timidamente, guardandolo di sottecchi.




    Alex avvampò.




    “Non vale se la domanda non è spontanea, e questa di certo non lo è!”




    “Forse non è proprio spontanea, ma è senz’altro interessata. Allora, stai bene o no?”




    “No, per niente! Sono stufo marcio”




    “Bene. E cosa hai intenzione di fare?”




    Alex lo guardò perplesso. Una bella domanda.




    “Di tornare indietro?” chiese non troppo convinto.




    Xever si grattò pensoso il mento, arricciando il naso.




    “Non credo. Cinque giorni ancora in queste condizioni: non penso ti convenga”




    “Che dovrei fare, allora?”




    “Che ne diresti di proseguire? Questa sera dovremmo arrivare a Jona e là, senz’altro, avremo un vero letto in cui dormire e un bel bagno rinfrescante per toglierci la polvere e il sudore di dosso”.




    Alex si accigliò, pensoso.




    “Sei bravo a convincere la gente”, borbottò cupamente.




    “Io, in verità, ho solamente esposto i fatti. Per il resto hai deciso tutto tu”, rispose Xever, dandogli un colpetto su di una spalla e facendogli l’occhiolino.




    “Vero. Ma la questione non è del tutto risolta, dato che domani sarò nuovamente in marcia tra l’afa e la calura estiva da una parte e il freddo gelido dei miei compagni di viaggio dall’altra”




    “Ma domani non è oggi. Non sai cosa possa accadere prima che sorga un altro giorno. A volte le cose possono cambiare molto velocemente, ricorda”, il mago gli sorrise e Alex sospirò.




    Si era lasciato convincere anche questa volta.




    Era già calato il sole da un po’ quando arrivarono a Jona, un piccolo villaggio di basse casette costruite in sasso e legno, nato alle pendici di verdi montagne. Il crepuscolo, velato dalla foschia, lo rendeva molto simile a un dipinto. Ma Alex era troppo sollevato dall’essere finalmente arrivato alla fine della loro tappa e troppo impaziente di godersi una notte di vero riposo, per fermarsi a rimirare il paesaggio.




    A dispetto di ciò che Alex si era aspettato, Xever non li condusse a una locanda ma puntò dritto verso una casetta un po’ fuori del paese vero e proprio, spronando il cavallo su per il sentiero che saliva lievemente, fino a giungere alla porta di legno scuro di un’abitazione. La casa non era molto grande, ma era graziosa e ben tenuta; un filo di fumo usciva da un grosso comignolo, accompagnato da un invitante profumo di minestra.




    “Siamo arrivati”, annunciò Xever tirando le redini del suo cavallo, per poi smontare faticosamente di sella imitato dagli altri.




    “Credi che Starck sarà contento di vedersi arrivare tutta questa gente?” chiese Winwer, legando il cavallo alla staccionata davanti alla casa.




    Il mago lanciò una strana occhiata ad Alex.




    “Non credo avrà poi molta scelta”, ridacchiò il mago, avviandosi verso la porta d’ingresso.




    “Ma guarda un po’ chi si vede!” esclamò a quel punto una voce piacevolmente sorpresa, facendo trasalire Xever. “Qual buon vento porta alla mia umile dimora mezza corte di Kern?”




    Appoggiato con i gomiti al davanzale di una delle due finestre del pian terreno, un uomo dai capelli nerissimi li fissava con un sorriso. Alex rimase a guardarlo a bocca aperta, mentre con un agile balzo scavalcava il davanzale e veniva loro incontro.




    “Salve, Starck, è un po’ che non ci si vede”, lo salutò calorosamente Xever, stringendogli la mano.




    “È vero. Forse troppo. Salve Ansel, e anche a te Erick. È un piacere vedervi, anche se la cosa mi prende un po’ alla sprovvista”.




    I due ricambiarono i saluti con un sorriso.




    “Sai come può essere imprevedibile il nostro mago di corte, a volte”, ridacchiò Ansel, dando una pacca amichevole sul braccio dell’uomo, che spostò la sua attenzione su Morrigan.




    “Allora, Rayan, me lo dici tu perché siete qui?”




    Il giovane fece un lento sorriso.




    “Ma per il meraviglioso profumino di minestra che esce dalla cucina di Seleil, naturalmente”, affermò con una scrollata di spalle. L’uomo dai capelli scuri allungò la mano a Morrigan, che la strinse con una timidezza che non gli era usuale.




    “Benvenuti, allora. Seleil dovrà aggiungere qualche ospite a tavola, ma sono certo che ne sarà felice”, dichiarò gioviale Starck. Mentre li faceva accomodare in casa, lanciò un’occhiata ad Alex e a Colin.




    L’interno, fresco e arieggiato, era composto da una sala comune con un lungo tavolo al centro e pochi altri mobili. Nell’insieme appariva semplice, ma gradevole e accogliente.




    Il padrone di casa si accinse ad accendere diverse candele, per dissipare il buio che oramai stava calando sempre più rapidamente.




    “Non credo però che mi abbiate presentato tutti i miei ospiti”, dichiarò Starck, osservando Alex e Colin con un sorriso.




    “È vero Starck, che sbadato!” si scusò Xever avvicinandosi ai due, mentre gli altri si sedevano sulle sedie dall’alto schienale attorno al tavolo.




    “Questi è il capo guardaboschi di Re Barrin, Colin”, presentò il mago con un gesto della mano, “e questi è Dayel Starck. Se non lo aveste ancora intuito, lui è di sangue rodain”.




    Alex ebbe un tuffo al cuore: averlo sospettato non era la stessa cosa che esserne certo. Era il primo rodain che incontrava. Studiò l’uomo dai lineamenti marcati e i capelli corti con rinnovato interesse. Si chiese cosa ci facesse un rodain nel Kerner e come potesse essere così amico di Xever e, in apparenza, persino di Morrigan.




    Da dietro a una tenda che separava il soggiorno da quella che doveva essere la cucina, sbucò una bella donna con un grembiule e un lungo cucchiaio di legno in mano.




    “Mi sembrava di aver sentito movimento”, salutò, con uno splendido sorriso rivolto agli ospiti, “ma non volevo far bruciare la mia torta, così ho dovuto ricacciare la curiosità, almeno per un po’. Salve Xever, ti trovo bene”, lo abbracciò la donna con gioia, scrutando poi il mago con aria critica. “Ma non ti danno da mangiare a corte? Mi sembri dimagrito dall’ultima volta che ci siamo visti” aggiunse infine, dando un colpetto sul ventre del mago.




    “Non ti ci mettere anche tu!” la rimproverò Xever con un sorriso. “Sono stanco di sentirmi dare del corvo vestito di nero, per questo sono venuto da te. La tua cucina mi rimetterà in sesto”.




    “Puoi giurarci, tutto verissimo!” intervenne Gen Ansel, stringendo la donna in un rude abbraccio. “La cucina di Seleil è rinomata in tutta Dreinor!”




    “Non esagerare, o mi farai diventare rossa”, sorrise Seleil, portandosi una mano al volto.




    Alex pensò di non aver mai visto una donna tanto bella.




    Doveva avere all’incirca quarant’anni e proprio il fatto che non era più giovanissima conferiva al volto della donna una maturità e una grazia che una ragazza più giovane non avrebbe potuto avere. Portava i capelli castani né lunghi né corti e la sua pelle era abbronzata.




    Mentre abbracciava calorosamente Morrigan, Seleil lanciò un’occhiata incuriosita all’indirizzo di Alex.




    “Non ci presenti i tuoi amici, Xever?” disse avvicinandosi al giovane e rivolgendogli un luminoso sorriso.




    Xever guardò verso Starck di sottecchi, accorgendosi che l’uomo stava fissando Alex con occhi socchiusi. Dopo che il mago ebbe ripresentato Colin, questi chiese gentilmente al padrone di casa dove poter sistemare i cavalli. Infatti erano stanchi e sudati quanto i loro cavalieri, ed era importante badare a loro prima che la notte calasse completamente. Starck gli indicò un piccolo recinto sul retro della casa, e Ansel e il guardaboschi uscirono per adempiere all’incombenza.




    “Sbaglio o state rimandando il più possibile la presentazione del nostro ultimo, giovane ospite?” fece notare Starck con un sorriso, scrutando Alex attentamente.




    Xever si sedette stancamente su una sedia, scuotendo la testa.




    “Ti sbagli, Starck. Tanto, prima o dopo, avrei dovuto presentartelo ugualmente”.




    “Ci siamo già visti da qualche parte, per caso?” chiese Seleil ad Alex, guardandolo intensamente.




    Il giovane sorrise.




    “Non credo, signora, anche se in realtà non potrei giurarci…”




    “Certo che vi siete già incontrati, Seleil, non ricordi?” intervenne improvvisamente Morrigan, con un sorrisetto tra l’amaro e l’ironico. “L’ultima volta che lo hai visto aveva due anni. Naturalmente, allora, i suoi capelli non erano di quel ridicolo colore, ma ti assicuro che in quanto a maturità non è cambiato per niente”.




    Alex gli lanciò un’occhiata velenosa.




    “Falla finita, Rayan”, intervenne Winwer in tono di rimprovero, fulminando l’amico con gli occhi.




    Morrigan assunse un’aria innocente.




    “Devi ammettere che i capelli rossi non gli donano. Sostieni il contrario?” continuò, fingendo di fraintendere l’altro.




    “Piantala, Rayan!” ordinò Xever seccamente. “Nessuno si sta divertendo”.




    “Non sono rossi, comunque”, osservò con noncuranza Alex, “ed è verissimo: il mogano non mi dona per niente”.




    L’ironica risposta del giovane spiazzò visibilmente Morrigan, che per un attimo lo guardò in silenzio. Poi, per la prima volta da quando si conoscevano, gli rivolse un sorriso divertito.




    “A ogni modo è vero che vi siete già incontrati”, dichiarò, ora con tono serio, guardando da Alex a Starck e viceversa.




    Il padrone di casa scrutò Alex con occhi socchiusi.




    “Dove mai avremo potuto…” un lampo di comprensione attraversò all’improvviso il suo sguardo e una specie di scioccato stupore trasparì dall’espressione del suo viso.




    “Non, non può essere! Ma i tuoi occhi…” balbettò scosso, fissando Alex.




    “Cosa stai dicendo?” chiese Seleil confusa, voltandosi verso il loro giovane ospite.




    Non sapendo cosa fare, Alex cercò Xever con lo sguardo, ma il mago stava già per intervenire.




    “Mi dispiace che voi ve ne siate resi conto così, non era certo in questo modo che avrei voluto dirvelo”. Lanciò un’occhiata dura in direzione di Morrigan.




    Starck afferrò Alex per le braccia così bruscamente da farlo sobbalzare, spaventato. Lo guardò dritto negli occhi, sconvolto.




    “Non può essere!” esclamò, stringendo più forte le mani attorno alla presa. “Lui è morto!”




    “Non è morto, Starck, come puoi vedere tu stesso. È una storia lunga, e questo non è il momento per raccontarla. Ma lui è il figlio di Rice Hadley e su questo, ti assicuro, non ci sono dubbi”, illustrò Xever, alzandosi dalla sedia e avvicinandosi mentre parlava ai tre.




    Seleil sembrò ancor più sconvolta del marito, ma l’incredulità sul suo volto si trasformò presto in comprensione.




    “Non so come sia possibile, ma i suoi occhi sono gli stessi di Julia”. Posò una mano sulla spalla del marito e fissò Alex con un certo timore, stando nascosta per metà dietro a Starck.




    Alex si lasciò sfuggire una smorfia di dolore.




    “Non so bene perché Xever ve lo abbia voluto dire, ma non c’è bisogno che mi stritoliate le braccia”, disse un po’ scosso dalla reazione dei due. Starck allentò la presa, ma continuò a stringerlo con fermezza come se avesse paura che il suo ospite si volatilizzasse da un momento all’altro.




    “Se tu sei vivo, allora…”




    “Per questo siamo in viaggio, Starck. Per rimettere l’Anello Nero al suo posto”, lo interruppe Xever con gravità.




    Starck si voltò a guardarlo. Il silenzio cadde sulla stanza per qualche attimo, mentre i presenti cercavano di riordinare i pensieri. Solo Morrigan se ne stava tranquillamente a osservare le reazioni di ognuno con aria calma.




    “Vorrei che spiegaste qualche cosa anche a me, ogni tanto”, dichiarò alla fine Alex, rompendo il silenzio. “Come posso avervi già incontrato? E chi è Julia?”




    Starck tornò a girarsi verso di lui.




    “Nessuno ti ha mai parlato di tua madre?” chiese stupito.




    “Alex non è cresciuto a Dreinor, Starck. Lui non sa quasi niente di tutta questa storia, ha accettato di aiutarci solo perché gli sembrava giusto così”, spiegò Xever ai sempre più esterrefatti padroni di casa.




    “Alex? Perché lo hai chiamato così?” chiese Seleil al mago, perplessa.




    “Perché è così che si chiama, ora. È il nome con cui è cresciuto”.




    Alex trasalì e, sorpreso, fissò il mago, mentre Starck lo lasciava finalmente libero dalla sua stretta.




    “Alex è il mio nome: non mi sono mai chiamato in nessun altro modo. Figuriamoci se non me ne ricorderei”.




    Il mago scosse la testa.




    “Ti sbagli. Alex non è il nome che ti fu dato alla nascita. Il tuo vero nome è Brein, Brein Hadley”.




    Alex deglutì a vuoto, mentre sprazzi di ricordi confusi gli tornavano alla mente. Brein. Lo aveva sempre saputo senza rendersene conto coscientemente. Brein. Il nome del suo incubo ricorrente e dei suoi vaghi ricordi più nascosti e profondi.




    “Perché non me lo avete detto prima?” chiese, un po’ irritato dal fatto che troppe rivelazioni importanti avvenissero così, casualmente.




    Xever fece spallucce.




    “Era poi così importante conoscere il tuo vero nome? Ormai tu sei Alex, non Brein”.




    “Già, ma avresti dovuto dirmelo ugualmente! Odio pensare che sarò per sempre diviso tra due mondi”, affermò Alex con rabbia, “e vorrei proprio riuscire a prendermela con te, Xever. In fondo sei stato tu a rapirmi dalla mia casa e a scaraventarmi solo e piccolissimo in un mondo che nemmeno conoscevo”.




    Il mago trasalì, come se avesse ricevuto uno schiaffo.




    “Se non lo avesse fatto, ora tu saresti niente meno che un wolfing, caro il mio Alex! E probabilmente uno dei più bastardi, considerando il padre che ti ritrovi!” dichiarò Morrigan, intervenendo in difesa di Xever. “Non prendertela con Xever, solo perché avresti voluto che le cose fossero andate diversamente. La colpa non fu sua, ma di tuo padre!”




    “Smettila, Rayan! Naturalmente Alex ha ragione ad avercela con me, e quello che successe allora non riuscirò mai a perdonarmelo” affermò Xever, e il rimorso e il dolore che Alex lesse nei suoi occhi lo convinsero della verità delle sue parole.




    “Ho detto appunto che vorrei riuscire a prendermela con te. Ma comprendo che lo facesti per il bene di tutti”. Alex guardò dritto Morrigan. “E sono contento di essere cresciuto semplicemente come Alex, non c’è bisogno che tu mi ricordi ogni mezz’ora chi fosse in realtà mio padre”. Gli sorrise, per far sì che il giovane Guardiano non fraintendesse le sue parole: non volevano essere un rimprovero, ma una semplice constatazione. “So quel che avrei potuto essere. E so che se non lo sono lo devo anche a Xever”.




    “Tu non sai come andarono le cose, come puoi dirlo?” chiese Xever amaramente. “Forse, se avessi agito diversamente…”




    “Forse, se tu avessi agito diversamente Alex sarebbe davvero morto, adesso!” intervenne improvvisamente Starck con fermezza. “I forse e i se non servono a niente. Le cose sono andate così e sarebbero potute andare molto peggio. Non so come tu abbia potuto salvare Alex, allora, ma a quanto vedo lo hai fatto. Ed è bene che sia cresciuto lontano da Dreinor, ma soprattutto da suo padre”. Guardò verso Alex, come per convincersi che fosse veramente lì. “Pensavo non ci fossero speranze di recuperare l’Anello, ma a quanto pare mi sbagliavo. State andando a Reinen, non è vero?”




    Xever annuì. “Già”.




    “Naturalmente vengo con voi”, dichiarò Starck senza pensarci due volte.




    Xever sorrise. “In effetti ci contavo”.




    “Allora è deciso. Partiremo domattina” affermò il padrone di casa, voltandosi poi verso la moglie. “Mi dispiace lasciarti sola per un po’, Seleil, ma sai quanto è importante che io vada”.




    “Sola?” ripeté Seleil, inarcando un sopracciglio. “Non credo proprio, visto che verrò con voi”.




    Starck scosse la testa con decisione. “Non sarà come diciassette anni fa: non posso lasciarti venire, è troppo pericoloso”.




    Seleil, per tutta risposta, scoppiò a ridere. “È inutile che tenti di dissuadermi e lo sai benissimo. Quindi smettila con queste discussioni infantili: non abbiamo tempo da perdere, abbiamo un mucchio di cose da fare e preparare. E poi la cena si raffredda e dobbiamo ancora apparecchiare la tavola”.




    “Ma…”




    “Avanti, diamoci da fare!” ordinò la donna che, con un tono che non ammetteva repliche, riacciuffando il cucchiaio dal tavolo lo mise nelle mani di Starck. “Gli ospiti avranno fame”.




    Xever e Starck si scambiarono un’occhiata impotente, mentre gli altri sorridevano tra sé. Il loro gruppo aveva accolto due nuovi volontari.
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    “E così sei cresciuto in un mondo completamente diverso dal nostro. Non deve essere stato facile, per te”, osservò Seleil mentre Alex le stava dando una mano in cucina ad asciugare le stoviglie.




    Era stata una cena deliziosa e allegra, e aveva contribuito notevolmente a rialzare il morale dell’intera compagnia.




    “Non potevo certo immaginare che quello non fosse il mio mondo d’origine, e per la verità non sapevo nemmeno che esistessero altri mondi. A ogni modo zia Clara è sempre stata come una madre, per me”, spiegò Alex ripensando alla sua infanzia. “E l’unica casa che abbia mai conosciuto è senz’altro nel mio mondo, assieme a lei”.




    Seleil, che aveva le mani immerse nell’acqua dei piatti, si voltò e gli rivolse un dolce sorriso.




    “Devi volerle molto bene”.




    Alex contraccambiò il sorriso, un po’ imbarazzato.




    “Be’, sì. E non so nemmeno se potrò rivederla”.




    “Abbi fede. Sono certa che potrai riabbracciarla, quando questa storia sarà finita. Xever non è più quel mago pasticcione che era vent’anni fa”.




    “Un giorno di questi vorrei sapere come andarono esattamente le cose, ma immagino che in questo caso Xever non sia la persona più obiettiva per raccontarmelo. Se ho capito bene, si ritiene responsabile di un mucchio di cose che andarono male”.




    Seleil abbassò di nuovo gli occhi sui piatti, con tristezza.




    “Nessuno di noi potrà essere molto obiettivo su quello che successe allora”, disse con amarezza, fissando l’acqua sporca senza vederla.




    “Tua madre mi era molto cara e la sua morte fece star male ognuno di noi, specialmente Xever. Non so perché lui non ci abbia mai detto che tu eri vivo, ma penso abbia avuto le sue ragioni”. Si voltò verso Alex e lo guardò con tenerezza. “Eri molto carino da piccolo, lo sai? Finimmo tutti per affezionarci a te, malgrado nessuno lo volesse realmente”. Fece una pausa e Alex la fissò confuso. “Era molto pericoloso affezionarsi al futuro Alto Guardiano dell’Anello Nero”, spiegò Seleil notando l’espressione del suo giovane ospite. “Ma allora eri solo un paffuto bimbetto di due anni, dai grandi occhi verdi. Ed eri l’unica speranza di salvezza di Dreinor”.




    Alex sospirò tristemente, appoggiando sul tavolo il piatto in ceramica che aveva appena asciugato.




    “Già. È così che mi vedono alcuni: l’unica speranza di Dreinor. Altri invece, come Morrigan, non fanno che pensare a me come al figlio di Rice Hadley, l’ultimo Guardiano dell’Anello Nero. Se devo essere sincero, preferirei che qualcuno si accorgesse che sono una persona in carne e ossa e non uno strumento da usare per raggiungere un determinato scopo. A volte ho il sospetto che persino a Xever non importi un bel niente di me come persona, ma che io gli interessi solamente come Alto Guardiano”.




    “Ti sbagli, Alex. Anche se vi conoscete solamente da un paio di settimane, lui si è già affezionato a te, come del resto Erick”.




    “Come fai a dirlo?”




    Seleil rise allegramente.
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